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L’AMICO

 

(L FEDELE

e dirige un principiante

nella via della Divozione.

 

JETTIMÀ EDIZIONE

Corretta dall’ Ab. L. G. F. sopra.

1‘ ultima autografa del 1509.

  

I N N A P 0 L I

°I'(Jbfifu fipogtcvfia. 312 au3bfo fumi

‘

.

.\m

E dal medesimo si vendono nel suo

negozio al largo di Palazza.

'1824.
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Amicmfidelz': , protectz'ofortx'm: qui

tlulem inverni: illum , izzverzit che

Jaurmfl.‘

l Eccl. I. 14.

I Protesta dell‘autore.

Tutte le allre edizioni di questa.

operetta , le quaÎì non portano lo

stemma della Tipografia Trani , sono

tutte surrellizie'e contraffatte.
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AL LETTORE. f

I GIOVANI sono la speranza della

società , l"aspettazione dello stato,

la porzione la più cara delle mire

della Religione. Quei che o,e’gi so

no nel più fervida bollore delle lor

passioni, e che sono forse i più

negletti e trascurati nella cultura,

saranno un giorno i cittadini che

comporranno la principale rappre

sentanza di uno stato, saranno gli

adulti fedeli che coi loro costumi

e colle loro massime sosterranno

l’onor della Chiesa. Per lafèlicita',

_7 anzi per la sussistenza-I di una so

cietà, ella é l'ndispensaóile e no

cessaria In Religione .- il duòitare

di questa verità é‘lfll carattere di

stupidezza e di una corruzione di

cuore decisa. Ma smognhal;tra

Religione pretende di ottener que

sto fine; Molto più perfettamente

il conseg'uisqe la nostra. Analiz

zata ella ns’ suoi precetti morali,

è sicuro che forma tanti giusti

‘per l’ eternità , mri 'tiirili 's'aggi' in

sieme eapmdentissirmàcittadinipor

lo stato : anzi.è;già: ,St‘uto dimo

a 2
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,,A

strato da un dott_issimo scrittor

francese “ che non può esservi un

vero e perfetto galantuomo Î;e non

in persona di un vero e perfetto

cristiano. Ecco il fine adunque, 0

Lettore , di questo. picciolo libro

che ti e' nelle mani: La direzione

cioè d' un giovane, d'un princi

piante per la vin della .Divozione,

.ona’e sia ad un punto stesso e di.

voto cristiano e saggio cittadino.

L’ubbondanza di mi libri mai basta:

ad un fine cosi importante. Quin

di è _ra me pregio il consumar la

"mia.vita per ottenerlo , per quanto'

«Ji può; giacché lo Stato , e più la

Religione m’ insegnano , ch’ è vera

vita il perder la vita pel vantag

gio e per la salute de‘suoi simili,

Accetta m dunque con ogni 6ene

valenza , 0 Lettore , queste mie in

lenzioni: proccura di arvalertene :

e vivi felice. '

G. C. VINACCIA.

 

' Chanteresme. Essais de morale;

Givxhté chrétxenpe. ' - »

L



ESERCIZI

 
 

PER OGNI GIORNO.»

I PER LA MATTINA.

Svegliato e vestito il Cristiano,

'Ji ponga inginocchz'oni avanti

l’immagine di G. C_. e dica .

>X< In nomine Patrîs et Filìi et Spi

ritus Sancti. Amen.

ATTO DI'FEDE.

CREDO Dio mîo fermamente , che

vo1 stele uno Dio in tre perso

’ne Padre , Figliuolo , e Spirito Santo:

Che la seconda persona della san

tissima Trinità , cioè il Figliuolo, si

è fatto uomo; ed è morto in Croce

per li nostri peccati; è risuscitato, e

che verrà a giudicare tutti gli uomini

per dare ai buoni il paradiso, ed

a' cattivi 1‘ inferno. Queste, e tutte

le altre cose che avetge rivelate alla

n



(6)

Chiesa ,’io _le credb', perché le avete

delle 'V0i Verità infallibile , e Sa

pienza ipfinila , che non potete in

gannanu e non polet'e ingannarpi.

‘_ AT'I‘ODISI‘EBANZA.

SPERO, Dio mio , dalla vosirn on

nipotenza e misericordia il perdono

de‘miei peccati, la gluria eterna del

Paradiso, ed i mezzi e gli aiuti per

acquistarla colle mie buone opere:

e’lo spero per li meriti di Gesù

Cristo, perchè me l’avete promesso

voi , Dio di somma fedeltà , che non

potete mancare di parola a chi con

fida in voi.

Argo DI CABI'I‘A’.

V: anno Dio mio con tutto il mio

cuore , con tutta la mente , e. con

tutte le forze mie sopra ogni cosa .,

erchè siete sommo Bene , Bontà in- '

Eniîa , amabile sopra tulle le. cose -,

e per amor vostro amo s:nceramen-_

le anche il prossimo mio come me‘

stesso. _

Dopo un breve esame di coscien

za su i peccati commessi nel cor

ao del giorno o della notte si dica’:
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ATTO DI CONTRXZIONIE.

RIMIRATE , Dio mio , la gran mi

seria dell’anima mia. Confesso quan

to male ho fatto coi miei peccati,

per aVermi perduto il Paradiso e me

ritato l’Inferno. Ma più mi addoIo-,

Io per aver disprqzzata la vostra

santa legge, e diseustata la vostra

infinita bontà. Perciò con tutto il

cuore ma ne pento , me ne confon

do, e ve ne cerco perdo’no. Odio

e detesto tutti i miei peccati sopra

ogni male , perché sono offese di

un Padre così buono ,_ e cosi ama

bile: e,propongo con l'aiuto vostro.

vivere solamente per amarvi , e

morire prima che offendervi, fug

gire ogni occasione di offesa Vostra,

confessarmi, e dar soddisîhzione

per quanto posso , con la mia pent

tenza_alla vostra divina giustiziato

OFFERTA.

SIGNORE Dio onnipotente , io vi

adoro, e vi ringrazio perché mi

avete. fatto giungere a veder que

sto giorno. Vi offerisco tutte le azio

ni che sono per fare; e vi piiego

per li meriti di Gesù Cristo a preve-#
ta4‘
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nirle colla vostra grazia, accincchè

tutt‘i miei pensieri , le mie parole,

e le mie opere siano dirette alla v0

stra gloria, mio sommo Bene , che

io amo con tutto il cuore.

Si dica un Pater‘, Ave , e Gloria.

La Vergine Santissima , gli Angeli

nostri custodi, eîult’i Santi interce

dano per noi presso il nostro Signore

Iddio , acciocchè si compiaccia di

benedirci , di assisterci colla sua gra

zia , e di liberarci da ogni male.

Si faccia (li nuovo il segno della

Croce dicendo:

Domnvs nos benedicat, et ab

omni malo defendat , et ad vitam

perducat aelernam; et fidelium ani

male per misericordiam Dei requie

scant in pace. Amen].

.. ..
 

NEL cóxso DELLA GIORNATA.

Non ostante l' offerta generale

fatta la mattina, èutilz'ssima cosa

l‘offerire particolarmente a Dio

ciascuna delle azioni principali

della giornata. Cosi:
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Prima della fatica, si dirà:

/

SIGNORE , Voi, che ad Adamo pec

catore , ed a suoi figli imponeste la

fatica , come parte della penadovu

1a al loro peccato, fate, filze ci ser

'va di mezzo per conoscerlo, e per

preservarcene. Noi vi offeriamo l‘q;

pera delle nostre mani per darvx

soddisfazione delle nostre colpe, unen

do le nostre fatiche aquelle di Ge

sù Cristo; e fate voi che le no‘stre,

come le sue , servano a salvarci ,e

a tirare ’sopra di noi le vostre be

nedizioni. .

I Giovanetti prima dello Studio

diranno: ‘

- SIGNORE D10 onnipotente , degnnte

vi di benetlire la presente n0stm oc

cupazione , e fate che impariamo a ’

profittare dello studio per la buona

condotta della nostra vita , e perla

maggior gloria vostra. -

Prima della tavola si dica in piedi.

D10 mio, date la V05ll‘a benedi

zione a noi, e al cibo che ore pren

diam_o, per mantenerci nel v0s1m

serwzio. a 5
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Finita la tavola si dica.

V: ringraziamo , Signore, del ci

bo che ci avete dato, fateci grazia

di servircene in bene.

Quando suona 1’ Ave Maria all”

alba, al mezzo giorno, e alla se

ra, si dica l'Angelus Domini po

.s‘t0j all’ Appendice.

Sonando il segno per li Morti si

dic:z il salmo De profundis posto

nell’Appendz'ce; o pure un Pater ,

ed Ave col Requiem aeternam.

 
.‘ _ s. ' _ -w

ESERCIZIO PER LA SERA.

Prima di andare a letto si metta

inginocc/zioni , e dica :

GESU’CRISTO mio, Dio mio, vi

adoro e vi ringrazio di quante gra

zie mi avete fatte in questo giorno.

'Vi offerisco il mio sonno , e tutt‘i

momenti di questa notte; e vi pre

go- a conservarm: senza peccato.

Perciò mi pongo dentro al vostro

costato , e sotto il manto della Ma
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d‘onna Madre mia. I vostri santi

Angeli mi assistono ., e mi custodi

scano in pace , e'la vostra benedi

zione sia sempre 50pra di me.

Gli atti di Fede, di Speranza,

e di Carità, a pag. 5. e s‘eg.

Indi sifaccia l’eqame' di coscien

Za sapra le azioni, le pizrole, e i

penxieri della giornata, per rico

noscere i mai peccati; poi l'atto

di Contrizione. pag. 7.

Dopo 1’ mio di Coniriziorze dicq.

Conservatemi, o.Signore , in que

sîa notte senza pecczltq , e,vv liberate

mi da- ogni male.

' Si dica un Pater noster.

Tre Ave Maria , e tre Gloria Patri.

Madre mia 88. mi pongo sotto al

Vostro manto, beneditemi.

.

Pastori a letto si faccia la Gro‘ _

ce , e dico

Santissima Trinità , datemi grazia

di ben morire.

Gesù e Maria vi dono il cuoree '

1’ anima mia. a 6 ’
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ÎAvendo presente l‘incertezza dell’

ora di nostra morte si proccuri di

allontanare dalla mente ogni altro

pensiero ,fl e di prender sonno con

tinuando a fare le suddette picco

le preci, o pure de’ brevi atti di

amore Verso Dio , e di dolore de"

proprii peccati.

 

BREVE METODO

Per fare facilmente l’ Graziana

mentale.

7

IJ OaAzxoma mentale ha tre parti,

cioè la Preparazione, il Corpo del

1’ Orazione , e la Conchiusione.

Della Preparazione.

La preparazione contiene tre alti:

1'. la presenza di Dio. 2. 1‘ invoca

zione. 5. Pr0porsi il soggetto della

meditazione che si vuol fare.

1. Presenza di Dio; cioè rappre

sentandosi con viva fede ’Iddio pre

sente , e ricor dandosi ch egli è’ da

per tutto , e penetra il più Intimo

de‘ nostri cuori: adorundolo umil

mente, e riconosqendolo per nostro

\
\

n |
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sovrano Signor‘ex unendo la nostra

adorazione a quella degli Angeli e

de‘Santi; e considerando la propria

bassezza profondamente umiliarsi , e

riputarsi indegno di stargli davanti;

finalmente riflettendo di averlo offe

so con tanti peccati da noi commes

si cercargli umilmente perdono, e

proporre di mai più offenderlo.

Il 2. atto è d‘invocazione la qua

le si fa con chiedere a Dio perdo

no de’_nòstri peccati pe’ quali ci sia

mo resi indegni de’suoi lumi , e gra

zia per far bene l’orazione; e quindi

pregarlo di dar lume all’ intelletto

per conoscere le verità eterne , e

amore alla volontà per abbracciarle;

e insieme con offerirgl'r tutte le po

tenze e i sensi nostri per applicar

.li in sua gloria ed onore. ,

Il 5. atto è di proporsiil soggetto

della meditazione; cioè rendere pre

sente allo spirito l‘4 oggetto sopra di

cui si ha da meditare: per esempio,

immaginarsi di stare nella stalla di

Betlemme , sul Calvario , in punto

di morte , nella Valle di Giosafat ,

nell’Inferno , nel Paradiso &c. e se

sia necessario , ravvivare la presen

za dell'oggetto colla lettura di qual

che libro oliveto.

/
|
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Del Corpo dell‘ orazione.

Il corpo dell‘ Orazione .si campo-

ne di quattro atti; cioè Ponderazio

ne , Riflessione , Affetti, e Risolu

zi0ni. ‘

Prima dunque si dee PODÙQI‘EH‘G ,

e considerare la materia rappresen

t‘atasi , o letta nel libro , discorrendo

a poco a poso coll' intelletto sopra'

di quella , esaminandone ad una ad

una le circostanze; cosi, se si me

dita qualche fatto , qual'è la Passio

ne di Gesù Cristo, considerando chi

patisce , che cosa patisce , perché ,

in che modo patisce &c., o pure in

altri soggetti . come sarebbe il fine

dell' uomo , il peccato , le virtù cri

stiane , cioè 1‘ umiltà , l‘obbedienza,

1a Purità. &c. dobbiamo proccurare

di capire prima in che consiste cia

scheduna di esse , e le ragioni esa«

minarne che ci persuadono ad ab-.

bracniar qualche cosa , o a fuggirla.

In secondo luogo: si dee riflette

re sopra di noi stessi, ed applinm‘ci

le cose meditate, esaminando se ad

esse corrisponda la nostra vita. Per

esempio, se si medita la ‘pazienza

ed umiltà di Gesù Cristo nell'essere

fiagellato , riflettere come siamo noi
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pazienti ed umili nelle tribola-zioni

e persecuzioni. Se si medita la ma;

lizia, o i danni del peccato, riflet

tere al conto che se 11’ è fatto , co

me si è fuggito, 810.

In terzo luogo: si debbono fare

varii affetti secondo il soggetto che

si medita ; cioè di amore verso Dio;

di compassione verso ’Gesù Cristo

che patisce ; di odio al peccato; di

desiderio del Paradiso; di timor del.

l’Inferno; di pentimento de’ peccati

commessi; di speranza in Dio; di

rassegnazione alla sua volontà; di

ringraziamento, o altri simili.

' Ed in quarto luogo finalmente si

debbono fare le risoluzioni o gene

rali di mutar vita, di fuggire,il pec

cato, di servire aDio: o pure spe

ciali , e queste sono le più utili, cioè

di correggerci de’ difetti particolari

ne' quali siamo soliti di cadere; di

adempiere agli obblighi del proprio

- stato ; d‘ intraprendere i mezzi ro.

poiz onati per l’ acquisto di qualche

‘Vll‘lù. \ v

Della Conchiusione.

La conchiusione con'tiene‘tre atti.

Il primo di rendimento di grazie ,

ringraziando Iddio de’ buoni pensie:
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rì, lumi, ed affetti datici nell'ora

zinne. Il secondo di offerta, offe

re_ndo a Dio noi stessi , e’tutt'i pro

positi formati nell‘ orazione insieme

00’ meriti di Gesù Cristo , di Maria

Vergine; ede‘Santi. Il terzo di do

manda , pregando Iddio Con umiltà

e confidenza, appoggiati ‘alla sua

bontà ed alle sue promesse di dar

pi la grazia per viver bene ed os

servare i proponimenti che abbiamo

fatti nella orazione.

ESERCIZIO FRA TI CO

Per l’ orazione manifale.

ATTI DELLA PREPARAZIONE.

Mm Dio, io credo che voi mi

state presente“, vedete tutte' le mie

azioni, osservate tutt’i miei pensie

ri: vi adoro profondamente in ispi

rito e verità. Conosco quanto sono

deboli le mie adorazioni; vi offeri

sco perciò la adorazioni di Maria

Vergine , degli Angeli, e de‘ Santi

tutti del Paradiso. \

Mi vergogno , mio Dio , di stare

avanti alla Maestà vostr a , conoscen»
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domi per quel niente che sono; e

molto più cresce questa mia confu

sione perchè conosco quanto vi ho

offeso , avendo avuto tante volte l'ar

dire di oltraggiare voi mio Sommo

,Bene, e far male sotto gli occhi vo

stri: vedendomi pertanto cosi reo

e miserabile , ve ne domando per

dono; e sono veramente risoluto di

riformar la mia vita.

Signore, datemi lume per cono

scere una di queste sante verità, che

mi. fate la grazia di meditare; cac

cendete il mio cuore alla pratica

‘delle buone risoluzioni che m_’ ispi

rate. 'Ve ne priego per li meriti di

Gesù Cristo , per l’ intercessione di

Maria SS. , dell‘Angelo mio custo

de, e di tutt’i Santi del cielo.

MEDITAZIONE I.

Dal Fine dell’ uomo.

I. Consmrznt, anima mia ,‘ come

quest’essere , che tu hai, te l‘ha da

to‘ Dio, creandoti alsua immagine

senza tuoi meriti; ti ha adottato per

figlio; ti ha amato piucchè da padre;

e ti ha creato, acciacchè 10 amassi
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o servissi in.questa vita , per poi

goderlo. in Paradiso. Sicché non sei

nato. mi devi vivere per godere ,

per farti ricco e potente , perman

giare , bere, e dormire come ibru

ti ; ma perg'orificure il tuo Creato

re: e quest’è tutto l’essere e la so

stanza dell’ uomo , servire Dio a

salvarsi. Deum. time , 6- manda/a

ejus observa: hoc est cnim omnis

homo. Eccl. 19.. 25. 0 me infelice,

che a tutt‘altro ho pensato, fuorché

al mio fine! Ho pensato alla terra,

e mi sono dimenticato del cielo.

Ho amato il transitorio, ed ho tras

curato 1‘ eterno: ingannato che io

fui! Si mio Signore , lapiù gran.

sorte che possa avere l‘uomo èser

virti ed amarti. Padre mio, per

am0re di Gesù Cristo fa che io co

minci una nuova vita.

Il. Considera , come in punto di

morte sentirai grandi rimorsi, se non

attendi a servire Dio. Che dolore

sarà per te, quando al finir de'gior

ai tuoi vedrai di aver menata la

vita fra stenti e pene, fuori del tuo

fine: e che non ti resta .allro in

quell‘ ora , che un pugno di vento

di tutte le ricchezze, le glorie, ai

piaceri! Stupirai, come per vanità.
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e cose da niente hai posto in tanto

pericolo la tua eterna salute , senza

poter rifare il mal fatto: e che non

vi è più tempo da metterti sul buon

Cammino. 0 disperazione! O tor

mento ! I lumi dell‘eternità‘, alla

quale_l’anima sta per passare , faran

no sparire dagli occhi tuoi tutti i be

» ni transitorii che in vita titenevano

incantato, e ti faranno conoscere il

loro nulla, e la tua pazzia, per

averli preferiti ai beni eterni. Ve

drai allora quanto vale il tempo;

ma tardi : lo vorresti riscattare colla

perdita di tutte le ricchezze; ma

non potrai. 0 giorno amaro per chi

non ha servito e amato Dio!

III. Considera quanto si trascura

’quest0‘ gran fine. Si pensa ad accu

niulare ricchezze; si pensa ad ag

giungere possessmm a possesswm;

si pensa ad acquistare posti , titoli,

onori; si attende a banchettare, e

festeggiare, a darsi bel tempo: e a

Dio non si serva , e a salvar l’ani

ma non si attende , e ‘l fine eterno

si tiene per ba'gattella! e cosi la

maggior parte de' cristiani banchet

tando , cantando , esnnando , se ne

va all‘inferno. Oh se essi sapessero.

che vuol dire inferno! 0 mondo



(2°)

/.

ignorante e cieco! 0 mondo ingan

natore ed ingannato , stenti tanto per

dannarti , e nulla vuoi fare per sal.

varti! Moriva un Segretario di un

certo Re (1’ Inghilterra , «moriva

dicendo: Misero me! Ho consumata
ltanta carta per iscrivere le lettere

del mio principe, e non ne ho spe

so un foglio per iscrivere i miei

peccati, per farmi una confessione

generale. Ma che! I buoni propo

siti procrastinati restano sul capezza

le. Impara tu a spese d‘altri a vi

vor.e sollecito di tua salute, se non

vuoi cadere nella medesima dispe

razione; e sappi che quanto fai,tdici,

e pensi fuor del tuo Finè , tutto è

perduto. Su via è tempo già di mu

tar vita: che vuoi aspettare 1' ora

della morte a disingannarti, quando

sarai alle porte dell' eternità , sulle

fauci dell’inferno , allorché non vi

sarà più luogo ad emendar l‘errore?

Lume , Padre de' lumi , lume per

amor di Gesù Cristo!

Pratica. Praga di cuore il Signo

re , che ti faccia capire il tuo gran

fine. Nelle tentazioni rispondi: non

è questo il mio fine , voglio salvar

‘1ni . . . Anima mia creata da Dio

per servire Dio, creata da Dio per

I
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amare Dio , ama Dio La sera nel.

1‘ esaminarti , piangi quel tempo non

impiegato per Dio ., e proponi risar

cirne la perdita nel giorno seguente.

ATTI DELLA Cortcnwsrórm.

SIGNORE, io vi ringrazio di quanto

mi avete insegnato, e de’ lumi che

mi avete dato in questo tempo che

sono stato alla vostra presenza.

Mi offerispo , mio Dio , tutto‘ a.

voi; e con modo particolare vi of

ferisco tutti iproponimenti , e la ri

soluzioni che ho fatte in questa ora

zione -, e con queste vi offeriseo i

H meriti di Gesù Cristo , di Maria.

Vergine, e de’ Santi tutti.

Vi prego, o Signore , a darmi gli

aiuti e le grazie che mi son neces

sarie per eseguire quanto ho riso

luto._Dio mio, non posso cosa al

cuna da me; con voi io posso far:

tutto il bene; perciò vivamente ve

ne supplico per Gesù Cristo, per

Maria Santissima , e per li Santi tutti

del Paradiso. Cosi spero , perché Voi.

siete infinitamente buono e miseri

cordioso.
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MEDITAZIONE II.

Dell‘ importanza del Fine.

Fate gli atti della Preparazione,

carne sopra pag. 16.

I. CONSIDERA , o Cristiano, quanto

importa conseguire iltuo gran fine:

importa il tulle ; perché selo con

seguisci ti salverai, sarai sempre bea

t_o, goderai in anima e corpo ogni

bene ; ma se lo sgarri , perderai ani

ma e corpo, Paradiso e Dio: sarai

eternamente unsero, sarai per sem

pre dannato. Dunque questo è il.

negozio di tutti inegozii , solo som

mo , solo necessario , solo importan

rte :' servire Dio eseilvarsi. Se ora si

perde una possessione , ne rimane

un'altra; se si perde una lite, se ne

può appellare; se la sanità , si ‘può

ricuperare ; se si commette qualche

error temporale ., si‘può risarcire; e

quando mai si perdesse tutto, o vuoi

e nò, tutto-hai da lasciare. Ma se

sgarri il tuo fine , perdi ogni bene,

ti acquisti ogni male pertulta l’eter

nilz'r senza rimedio. Che giova a1

l‘uomo, dice il Signore , se acquista
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iutto il mondo, e Fa danno all‘ani

ma sua? Questo solo è l‘ unico no

stro affare : salv'arci. Negli affari del.

secolo , se tu non ci pensi, ci può

essere chi ci pensi per lei ma nel

gran negozio della tua eterna salute,

se non ci pensi tu , chi può pensar

ci per te? Se non ci attendi tu, chi

può attenderci per te ? Se non ti aiuti

-tu per salvarli , chi ti salverà ?

Quel Dio, che creò te senza le, non

Vuole salvare te_ senza te. Se vuoi

salvarli, tu ci hai da pensare: e se

tu non ci pensi, ti dannerai. 0 me

infelice, che da tanti anni servo il

mondo! Mondo fallace e traditore,

che me ne trovo! La vita consuma

ta , il cuore afflitto , l‘anima aggra

vata , Dio offeso, il Paradiso perdw

IO , 1' Inferno meritato? Ah , Padre

de‘lumi, tirami a te , per onore e

per amore di Gesù Cristo!

Il. Considera , come questo affa

're eterno è il più trascurato da tutti.

A tutto si pensa , fuorché a salvarsi.

Per tutto vi è tempo fuorché per

Dio. Per tutto vi è'impegno, fuor

ché per l'anima. Si dica ad un mon

dano , che ‘frequenti i Sacramenti,

-che faccia mezz‘ ora (li orazione al

giorno, risponde: ho figli , ho pos
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sessioni, ho che fare. Oh Dio , e non

hai l‘ anima da salvarli? Forse stai

nel mondo per godere delle cose

vane e transitorie di qùesta terra;

o pure ci Stai per glorificare il tuo

Creatore , e guadagnarti il regno de'

cieli? L’ ambizioso del Vangelo si

scnsò 'di venire alla cena, figura del

Paradiso, perché" avea possessioni ;

l‘avaro rispose , che aveva aumenti;

e il voluttuoso disse , che avea pre

so moglie. Ma che! Gl' infelici fu

rono eternamente esclusi da quella

cena beata. Che figli, che posses

sioni , che faccende , quando si trat

ta salvarsi l’anima! Impegna pur le

ricchezze, chiama i figli, i nipoti ,

che ti diano aiuto in punto di mor

te , che ti caccìno dall‘inferno , se vai

dannato: etidannerai , se non pensi

con tutta la mente , con tutte le for

ze , con tutto il cuore a servire Dio,

ed a salvarli. Non ti lusingare di

poter accordare Dio e mondo, Pa

radiso e piaceri. Il salvarli non è

negozio da trattarlo alla larga e su

perficialmente: bisogna far violenza

a te stesso , bisogna faticare , bisogna

correre , bisogna affrettarsi , se vuoi

giugnere al tuo gran fine, e gua

dagnarti la coronaimmortale. Quanti
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Cristiani si lusingavano , che poi a

vrebbero servito Dio , e si sarebbe

ro salvati, ed ora stanno ad ardere

nell’ inferno! L' inferno è pieno di

anime di buone velleità. Che paz

zia , pensare sempre a quello che ha

da finir così presto , e pensar tanto

poco a quello che non ha da finire

giammai ! Ah. Cristiano, pensa a casi

tuoi! Pensa che fra poco sloggerai

da questa terra , ed anderai alla ca.

sa della tua eternità.

III. Considera, Cristiano , e di:

Un'anima ho , se questa perdo , ho

perduto ogni cosa . Un‘ anima ho ;

se a danno di quest’ anima mi gua

, dagno un mondo . che mi serve?

Se riesco un grand' uomo , e mi per

do l’ anima , che mi giova ?‘Se ac

cumulo ricchezze, sa av.mzo la ca.

sa , se ingrandisce i figli , e mi per

do 1‘ annua, che mi giova ?.Se godo

di tutti i piaceri,'se mi piglio tutti

gli spassi,- e mi Perdo l' anima , che

' mi giova? Che giovarono la gran

dezze , i piaceri, le gale a tanli prin

01p1 , capitani , magistrati, a tanti

;ricchi , e voluttuosi , che vissero nel

mondo, ed ora sono polvere e ce

nere? Cll,B giovano a quelli che

oggi vivono fra noi, e domani an
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daranno a marcire in una fossa? Il

godere di questa Vliîl. è un momen

- io: il godere dell'allra è eterno. Il

patire di questo mondo è breve , il

patire dell'inferno non finisce mai.

Dunque se l’ anima' è mia, ed io un'

anima ho , se la sgarro , la sgarro

per Sempre , e non vi sarà più ri-.

medio all’ errore. Mio Dio , confes

s'o , e mi confondo , che finora sono

vivu.to da'cieco , sono andato cosi

l‘<mano da te; non ho pensato a»

salvare quest’ unico anima mia. Rie

mellimi , 0 Padre , sulla buona stra.

da , salvarmi per Gesù Cristo : mi

contento perdere ogni cosa; purché

non perda te, mio Dio , sommo

»mio bene.

< Pratica. Quando sei tentato , al!

za gli 000hi al cielo, invoca l’aiuto

di Dio , e rispondi : voglio salvar

1hi. S. Luigi quando udiva parlare

di cose temporali : {e questo , diceva,

. che servfe alli‘ eternità? Se non ser

ve allieteruità , non mi appartiene.

Pensa bene che tutto finisce , e 1’

eternità non finisce mai. Animamia,

quale eternità ti toccherà : il Para

diso , o 1’ Inferno ? Se vuoi saperlo,

dimandalo alle tue operazioni.

Gli atti della Conchiutiong, pag.zx;

.
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MEDITAZION E III.

Del Peccato mortale.

Farai gli arti della Preparazione

come sopra pag. 16.

I. Consrnena , come tu creato da.

Dio per amare Dio , con ingratitm

dine d‘ inferno , te gli sei ribellato;

1‘ hai trattato da nemico -, hai disprez

zato la sua grazia, la sua amicizia.

Conoscewri che gli davi un ma dis

gusto con qu-.l pé'ctcato , e ‘hai l‘at

to '? Chi pecca , che fa? volta le spal

‘le a Dio: gli perde il rispetto: alza

la mano per dargli uno schiaffo : af

fligge‘ il cuore di Dio: Et ay“flixe

mm: spz'rimm sanctum (’jus. I.r. 65.

Chi pecca , dice a Dio col fatto : al-,
lontanati da me :'v non ti voglio ub

bidire: non ti ‘voglio servire: non

ti voglio riconoscere per mio signo

.re: non ti voglio tenere per Dio;

il mio Dio è quel piacere ,qu_ell‘in

teresse, quella vendetta. Cosi hai

detto nel tuo cuore , quando hai pre

ferito la creatura a Dio . S. Maria

Maddalena de‘Pazzi non sapea cre

dere , come un Cristiano potesse ad

- b a '

l
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occhi aperti fare un peccato morta

le ; e t_u‘}he leggi , c_l1e dici ? quan

ti n'ha1 commessn’ DIO mm, perdo

nami , abbi pietà di me. Ho offe

so te bontà infinita: odio i peccati

miei : t’ amo , e mi pento .d‘ averti

ingiuriato a torto , o Dio mio , de

gno d‘ infinito’amore.

II. Considera come=Dio ti diceva

quandoI peccavi: Figlio ; Io sono il

tuo Dio , che ti creai dal niente , o

ti ricomprai col sangue mio . Io ti

proibisco di far questo peccato sotto

pena della mia disgrazia. Ma tu pec

cando , dicesti a Dio : Signore , io

non voglio ubbidirti : voglio pigliar

mi questo gusto , e non m‘ importa

che ti dispiace , e che perdo la tua

grazia: Diacisti non serviam. Dice«

sti col fatto non voglio servire più

Dio. Uh miserabile ,_ un pezzente da.

te portato in casa tua , lavato, ve

stito , pasciuto mattina e sera, prov

veduto ‘di buona stanza , di ottimo

letto, e soddisfatto in ogni suo gu- .

sto particolare: Questo un giorno,

per condiscendere a un suo capric'.

_ cio , incuntratoti sulla pubblica stra

da. ti maltratta , t‘ ingiuria, ti dice

che non vuol venire più io casa tua.

Gl_1e gli risponderesti tu ? Che sdegno
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sentiresti tu, che ira? _Ma quanto

è debole questa somiglianza in rap

porto a quello che tu hai fatto con

Dio , peccando! Ah mio Dio ., e Ciò

1‘ ho fatto più Volte! Come mi ave

te sopportato? Oh fossi morto pri

ma che avervi offeso! io non vo

glio più disgusta1yvi: io vi voglio a_

mare , 0 Bontà infinitar Datemi ora

perseveranza. Datemi il vostro san

to amore. ‘

IÎI. Considera t che quando i pec

cati giungono a certo numero fanno

che Dio abbandoni il peccatore.

Sappi però , dice la Santa Scrittura,

che se Idclio ti aspetta con tanta pa

zienza , e permette che seguitia vi

vere pescando; aspetta, che si com

pia la misura de’ tuoi peccati per pu

kVnirti più atrocemente nel di del tuo

giudizio; -2. JLIac/z. 6. 14. E sai tu

il giorno della tua morte? Non ti

avvedi che l’ esser duro , e ’l diff6r

rir set_npre la tua penitenza , è un

segno certissimo di tua impenitenz\a

finale , e‘clie Dio ti abbandonerà nel

tuo peccato? Se dunque , Fratello

mio , sarai di nuovo tentato a pec

care , n0n dire più : poi me lo con

fesso E se Dio ti fa morire allora?

E se Dio ti abbanfing-a , che ne sa

\
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tè di te per tutta 1’ eternità? Cosi.

tanti si son perduti. Pur essi spera

'Vano il perdono, ma è venuta la

mórte , e si Son dannati. Trema che

'10 stesso non avvenga di te . Non

merita misericordia , chi vuol servir

si della Bontà di Dio per offender

lo . Dopo tanti' peccati che Dio t‘ha

perdonati , giustamente hai a temere

che ,-ad un altro peccato mortale che

farai , Dio non ti perdonerà più .

Ringrazialo che t' ha aspettato fino

ra . E fa in questo punto una forte

risoluzione di soffrir prima la mor

te, che fare un altro peccato. Di

rai sempre da ogg‘innanzi : Signore ,

basta quanto v“ ho offeso : la vita che

mi resta non la voglio spendere il

iù disgustarvi : no; che Voi non ve

l’0 meritate: la voglio spendere solo

ad amarvi7 ed a piangere le offese.

che vi ho fatte. Me ne pento con

tutto il cuore. Gesù mio, vi voglio

amare; datemi forza. Maria Madre

mia aiutatemi.

Pratica. Appena che avrai com

messo un peccato mortale , Iddio si

ritira da te colla sua grazia , e tu re.

sti nel dominio del diavolo. O che

stato miserabile! Se duri per poco

in questo stato, che puoi sperare di
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bene? Speri che il demonio ti' fac

cia pentire del tuo peccato , ti fac

cia fare opere buone, e ti salvi? Po

vero le ! Avvaliti di questo lume che 7

ti dà ora Iddio. Ricorri subitoaDio

con vero pentimento: e cosi vive

rai bene; e avrai una certa speran

za di poterli salvare. '

Farai gli atti della Conchiusz'one, ’

come .mpra pag. 21.

Mianrrsnon: _I‘f’f

Della Morte.

Farai gli atti della Preparazione,

come sopra pag. 16.

I. CQNSIDI;IAA, come ha da finire

questa v1ta.7E uscita già la senten

za : hai da morire. La ’morîe è cer-'

-te_i ; ma non si smquando viene. Che

e: Vuol a morire? Una goccia , un

ferma.mento del cuore, una "vena

che ti s1 rompa nel petto , una sofi

l‘00azione di catarro, un torrentè

impetuoso di sangue , un animaletto

velenoso che ti morda,una febbre,

una puntura , unabpiaga , un‘imm
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Elezione, un tremuoto, un fulmine,

un lampo , basta a levarti la vita .

La morte verrà ad assalirtiquandt)

tu meno ci pensi. Quanti la sera si

son .posti a dormire , e la mattina si.

son trovati morti! Non può forse

ciò succedere anche a le ?Tanti che

sono morti di subito , non se lo pen

savano di morir cosi, ma cosi ’son

morti ; e se si trovarono in peccato,

ora dove stanno? e dove staranno

per tutta l’ eternità ? Ma sia come

si Veglia , è certo che ha da venire

un tempo , nel quale per te si farà.

notte, e un giorno ;’ o vedrai il.

giorno , e non vedrai la notte. Ver

rò come il ladro alla scordata, e di

nascosto , dice Gesù Cristo. Te lo

avvisa per tempoil tuo buon Signo

re, perché ama la tua salute. Cur

_:rispondi a Dio , approfittati dell‘av

viso , preparati a ben morire , prima

che venga la mr‘rte: Estate parqti.

Allora non ètempo tl‘appareccluag

si , ma di trovarsi apparecchiato. E

-certo che hai da morire. Ha da li

nire la scena di questo mondo per

te , e non sai quando . Chi sa, se

fra un anno, fra un mese, se do

mani sarai vivo? Gesù mio dammi

lume; Gesù mio perdonami.



(35)

II. Considera , come nell’ora del

la morte ti troverai steso in un let

to , assistito dal sàcardote che ti ri

corderà» l’ anima , co' parenti accan

to che ti piangeranno, col croci

fisso al capo , colla candela a’ piedi,

già vicino a passare all‘ eternità. Ti.

sentirai la testa addolorata , gli occhi

oscurati, la lingua arsa, le fauci

chiuse , il petto aggravato , il sangue

gelato , la carne consumata , il cuo

re trafitto. Lascerai ogni cosa ;. e

povero , e nudo suraiygittato a mar

cire in una fossa : quivi i vermi ed

i sorci si roderanno tutte le tue car

ni , e di te non resteràtlxè quattro

ossa spolpate . indi un poco di pol

vere fetente e niente più Apri una

fossa , e vedi a ch'è ridotto quel

ricco. quell‘ avaro , quella rlonl'lél

vana? Cosi finisce la vita. Nell‘ora

della morte ti vedrai circondato da’

demonii , che ti metteranno innanzi

tutt'i peccati commessi, daccliè eri

fanciullo. Ora il demonio per in

clurti a peccare , cuopre , e scusa la

polpa; dice che non e gran male

quel contratto , quel piacere , quella

confidenza, nel rancore , che non

vi è mal fine in quella conversazio

ne.g ma in morte Écgprirai la gra
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vezza del tuo peccato , ed al lume

di quella eternità, alla quale sarai

per passare , conoscerai, che male

fu aver offeso un Dio infinito . Pre

sto rimedia a tempo ora che puoi,

perché allora non sarà più tempo .

Mio Di0, datemi lume.

lll. Considera, come la morte è

un momento , dal quale dipende l‘e

ternità. Giace l‘uomo già vicino a

morire , e per conseguenza vicino ad

una delle due eternità; e questa sor

te sta attaccata a quell‘ ultima chiusa

di bocca , dopo la quale in un pun

to si trova l’ anima salva o dannata

per sempre. 0 pùnto , o chiusa di

bocca! o momento , donde dipende

un’ eternità! un‘ eternitào di gloria,

o di pene: un‘ eternità o sempre fe

lice , o sempre infelice; o di con

tenti, o di affanni: un'eternità o di

o mi bene, o di ogni male: un‘eter‘

mtà 0 d' un paradiso,o d‘ un infer

no: cioè a dire, che se in quel mo

mento ti salvi, non avrai più guai,

sarai semprecontento e beato; ma

se la sgarri , e ti danni, Sarai sem

\pre afflitto e disperato mentre Dio

sarà Dio. In morte canoseera‘i che

vuol dire paradiso , inferno , pecca

to mortale, Dio offeso, legge di Dio
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disprèzzata , pecca ti lasciaiilin c‘on

flessione ,Froba non restituita. Misere

me , dirà il morìbondo , dia-qui a po

chi momenti ho da comparire innan

zi a Dio . E chi sa , qual sentenza '

mi toccherà? Dove auderò al para

diso ,0 all‘ inferno? A godere fra gli

angioli, o ad arderè co'dannan?

Sarò figlio di Dio, oschiavó del de

monio ? Fra poco ‘, ohime' ! lo saprò;

e dove alloggerò la prima volta , ivi

_resterò in eterno . Ah! fra poche

ore , _fra . pochi momenti , che ne sa

rà di me? Che tu; sarà di me , se

non risarcisco quello scandalo, se

non restituisco quella, roba , quella

fama? se non perdono di cuore al

nemico? se non mi confesso bene ?

Allora detesterai mille volte quel

giorno che ‘peccasti, quel diletto,

quella vendetta che ti prendesti ; ma

iroppo tardi , e senza frutto , perché

lo farai per mero.timor del castigo

senz' amore per Dio . Ah Signore ,

ecco da questo punto io mi conver-.

io a voi, non voglio aspeitare la

morte ;‘da ora io 7‘ amo , e v’abbrac

cio, e voglio morire abbracciato con

voi. Madre mia Maria , fatemi n10

rire sono il manto vostro , aiutatemi

in quel punto. 7 "

B6



(56)

. Pratico, Pensa di che cosa teme

resti tu maggiormente, se dovessi

morire in questo punto; e ripara su

bito al tuo peri‘lsolo. Acrostumati a

fare ciasrhednna azione della gior

nata , come se dovessi subito morire

dopo di averla fatta. E osserva spe

Claiflìenlfi questa pratica nel frequen

tare i Safiamenti.

Farai gli alti della Conchiusione,

come sopra p.;g. ai.

M:nrrazrorna V.

Del Giudizio finale.

Fumi gli alti della Preparazione ,.

come sopra pag. 16.

I. CONSIDER-A , come appena 1’ a

nima; uscirà dal corpo sarà condot

ta innanzi al tribunale difDio per

essere giudicata. Il Giudice è un

Dio onnipotente , da te maltrattato, .

adimto al sommo. Gli accusatori so

noi demonii nemici: i processii tuoi

pepcati : la sentenza è inappellabile;

a pena un inferno. _Non vi sono

più compagni , non parenti , non a

mici ; fra te e Dio te 1' hai da ve

I
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dare. Allora scorger:ii la bruttezia

de’ tuoi peccati, nè' potrai scùsafli,

come ora fai. Sarai esaminato sopra

i peccati di pensieri, di parole , di

compiacenza , d‘ opere , d‘ omissione,

e di Scandalo. Tutto si ha da pesa

;re in quella gran bilancia della di

vina giustizia: ed in ’una cosa che

ti- rittoverai mancante sarai perduto.

Gesù mio, e giudice mio, perdona

«mi;prima che verrai a giudicarmi .

Il. Considera , come la divina giu

stizia dovrà giudicare tutte le genti

nella V_alle di Giosafatte , quando

( finito il mondo ) risusciterannoi

corpi per ricevere insieme coll‘ani‘

ma il premio 0 la pena, secondo

le opere loro. Rifletti, come, se ti

danni , ripiglieraiquesto tuo(medesi

- mo corpo_, che servirà per eterna

prigione dell‘ anima sventurata . A

uest’ amaro incontro l” anima male

dirà il corpo , e il corpo maledirà

1‘ anima , sicché l’anima ed il corpo ,

che ora si accordmo in cercare pia

‘ , ceri proibiti ,' si uniranno a forza do

po morte, per essere ,Carnelici di se

’ stessi. All'incontro , se ti salvi, ripi

glierai questo tuocorp0 tutto. bello,

impassibile, e risplendente: e casi

-in anima ,e corpo sarai l‘atto degno
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flella vita beata : e cosi finirà la sce

na di questo mondo. Saran finite al

lora tutte le grandezze ., i piaceri, le

.pqmpe di questa terra , tutto sarà fi

nito : vi restano solo due eternità ;

l’una di gloria ., l‘ altra di pena ;

, 1‘ una beata , e 1‘ altra infelice; l'una.

di gaudii , e l‘altra di tormenti. Nel

paradiso i giusti , nell'inferno i pec

catori. Povero allora chi avrà’ama

_lo il mondo, e per gli miseri gusti

di questa terra avrà perduto tutto,

l'anima , il corpo , il paradiso e Dio!

III. Considera l’ eterna sentenza:

Cristo giudice si volterà contra ire

probi , e loro dirà : L’avete finita in?

grati , l‘\ avete finita ingrati , l' avete

finita? E già venuta l‘ora del giu di

zio: ora di verità e di giustizia, ora

di sdegno o di vendetta. Su scelle

rati, avete amata la maledizicne ,

venga sopra di voi-,siate maledetti

nel tempo , maledetti nella eternità.

Partitevi dalla mia faccia :' andate pri

-Ti (1’ ogni bene , e carichi di tutte le

pene al fuoco eterno: Discedit; a

ma malcalicn' in ignem nternum .

Mutt. 25. 51. Dipoi Gesù si volterà

agli eletti, e dirà loro: Venite voi.

figli miei benedetti , venite aposse

deie il regno de’ cieli, a voi appa
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Àrecchiato: venite non più per porta

re dietro di me la croce ,ma insie

me con me la corona: Venite ad es«

sere eredi delle mie ricchezze , com

pagni della mia gloria :_venite a can.

tare in eterno le mie misericordie:

"Venite dall‘ esilio‘ alla patria, venite

:dalle miserie alla gloria , venite dal;

le lagrime al riso , venite dalle pene

all‘ eterno riposo :- Venite benedicn‘

Patria mei; pomidele paralùm vo

bi.r regnurn. Gesù mie, spero anch’io

d’essere uno di questi benedetti: io

v’ amo sopra ogni cosa: beneditetni

' da quest' ora , e beneditetni voi , ma

dre mia Maria.

Pratica. Immaginati di esser già

presentato innanzi al tribunale di

Gesù Cristo. Tutto il mondo sta a te

d‘ intorn0. Allora i tuoi peccati più

occulti saranno a tutti m_anifesti,se

non li cancellerai con vere lagrune

di dolore. Tra chi vorresti trovarti

allora fra gli eletti , o fra‘ condannati?

alla destra o alla sinistra? Vuoi sa‘

pere quale sarà la sentenza che toc

cherà a te? leggi il tuo processo ,

Osserva"la tua vita. Tu adesso colle

tue mani , colle tue parole , co‘tuoi

pensieri ti stai formando il tuo pro

cesso. E quando 1' avrai finito sarà

’4
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portato innanzi a Gesù Qristo. Egli

lo leggerà , e ti darà giustiss1mam€n

11: quella sentenza che ti spetta. E

Se vai dannato , non hai di chi po

‘lerti lagnare.

Farai gli atti della Conchz'usione,

come J'Oprll Pag- 21.

MIEI): TAZIO'NE VI.

Dell‘ Inferno.

Farai gli atti del/q Preparazione ,

come sopra pag. 16.

I. ConsxmsnA , come 1’ inferno è

una prigione infelicissimaî piena di?

fuoco. In quesjo fuoco sian sommersi

.i dannaii , avendo un abisso di fuo

co di sopra ,' d" intorno , e di sano.

Fuoco‘negli occhi, fuvco nellabvc

fca , fuoco per tutio. Tutti poi i sensi

hanno la loroprnpria"pena. Gli oc-’

chi accecati dal fumo e dalle Iene

bre . ed allerrilì daîla vista degli‘al

tri dannali e deÎdrlx':0hii. Le‘Îóroc

chic odono giorno e nofle crnl uni

urli , pianti , bestem'mie. L‘ ndornt0

è appestalo dal fetore di quegi'innu
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inerabili corpi Îpuzzolenti. Il gusto

è crociato da ardenfissima sete , e da

fame canina, senza potere Ottener

mai una goccia d’acqua, né una bric

ciola di pane . Onde quegl‘ infelici

carcerati arsi dalla sete, divorati dal

fuoco , afflitti da tutti i tormenti ,

piangono , urlano , si dispenmo ;’.ma

non viè , né vi sarà mai chi li sol

levi, o li consoli. O inferno , infer

no! che? non ti vogliono credere

alcuni, se proprio non vi cadano

dentro! Che dici tu che leggi ? Se

morivi allora ch‘eri in peccato , do

Ve ora saresti? Tu non ti fidi di sof

frire una scintilla di fuoco sulla ma

no, e ti fiderai poi di stare in un

lago di fuoco che ti divori, scon

solato ed abbandonato da tutti per

tutta l’ eternità? '

II. Considera poi la pena che a

vranno le potenze. La memoria sa

rà sempre tormentata dal rimorso

della coscienza: questo è quel ver

me che sempre roderà il dannato, ri

cordandogli i danni di que' pochi

piaceri avvelenati. Oh Dio! che gli

parranno quei momenti di gusto,

dopo cento e mille milioni di anni

(l’ inferno? Questo verme gli ricor

derà il- tempo che gli ha dato Dio
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per rimediarvi, la comodità che gli

ha presentato per salvarsi, i _buoni

esempi dei compagni , i proposrti fat

ti ma non eseguitn.Ed allora vedrà

che non vi è più rimedio alla sua

rovina eterna. Oh Dio , oh Dio , e

che d0ppio inferno. sarà questo! La

volontà sarà sempre contraddetta ,

non avrà mai niente di ciò che vor

rà, ed avrà sempre quello che non

vorrà, cioè tutti itormenti. L’intel

letto conoscerà il gran bene che ha

perduto , cioè il paradiso, e Dio .

O Dio, o Dio , perdonami per amo

:re di Gesù Cristo.

Peccatore , tu che ora non ti curi

‘di perderti il paradiso e Dio, cono

scerai la tua cecità , quando vedrai

ibeati trionfare e godere nel regno

de' cieli , e tu come cane puzzolente

cacciato via da quella patria beata,

dalla bella faccia di Dio , dalla com

pagnia ‘di Maria, degli Angioli , e

de' Santi. Allora smaniando griderai:

O paradiso di contenti:o Dio, Bene

infinito; non sei , né sarai più mio!

Su , fa penitenza , muta vita , non

aspettare che non vi sia anche per

te più tempo : datti a Dio : comincia

ad amarlo da vero; prega Gesti,

prega Maria', che abbian pietà di te.
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Pratica. P0rtati col pensiero ali"

inferno. Dimanda a que’dannati ,

perché vi sono essi caduti ? O quan

ti per un solo brevissimo peccato

condannati sono ad ardere in quel

fuoco eternamente! Impara a teme

re Dio, e‘l pericolo in cui ti trovi.

Farai gli atti della Conchiusioml,

come .vopra pag. 21.

ME mw.mzxons VII.

Dell‘ Eternità àelle pene.

Farai gli alti de Ila Preparazione,

come sopra png. 16.

I. Cousmr.m , come 1’ inferno

n0n avrà mai fine: ivi _Si patiscono

tutte le pene , e tutte eterne. Sicché

passeranno cento anni di quelle pe

ne’, ne passeranno mille , e l‘infer

no allora comincia: ne passeranno

cento mila , e cento milioni, mille

milioni di anni, e di secoli, e l‘in

ferno sarà sempre da capo . Se un.

angelo a que>l’ ora portasse la nuo

va ad un dannato , che Dio lo vuoi

cacciar dall' inferno, ma quando ?

‘.'Jk9'>._-_‘l-1IIL_AL‘,-4_

-‘n..'L";
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quando saran passati tanti" milioni

di sec;lì , quante sono le gocce di

acqua , le frondi degli alberi, e le

arane del mare e della terra , voi ve

ne spaventereste; ma pure è vero,

che quegli farebbe più festa‘a que

sta nuova, che nOn fareste voi, se

aveste la nuova d’essere fatto re di

un gran regno. Si, perché direbbe

il dannato: è vero che hanno da

passare molti secoli, ma ha venire

un giorno che han da finire. Ma

ben passeranno tutti questi secoli, e

1' inferno saràda capo: si moltipli

clxeranno tante volte tutti questi se

poli , quante sono le arene , le gocce,

le fron«li, e l'inferno sarà da capo.

Ogni dannat’o farebbe questo patto

con Dio : Signore , accrescete pure

quarìto vi piace la pena mia;allun

' gatela per quanto tempo _vi piace:

basta che vi melliate un termine,e

son contento. Ma , no , questo tenni

ne non vi sar_à mai; Almeno il po

vero dannato potesse ingannare se

stesso , e lusingarsi con dire : chi sa ,

forse un giorno Un avrà pietà di

me , e mi cacnerà dall’inferno. No,

il dannato si vedrà sempre in farcia

scritta la sentenza della sua danna

zione eterna, e dirà: Dunque tutte
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queste pene , che_ ora patisce , que«

sto fuoco , quesn tormenti ., queste

grida non hanno da finire mai per

me? No , gli sarà risposto : ma: ,

mai. E quanto tempo dureranno ?

seinpre‘, sempre. Oli mai! Oh sem

pre ! Oh eternità! Oh inferno! come

gli uomini ti credono , e peccano ,

e seguitano a vivere in peccato?

Il. Fratello mio sta attento , pensa

che per te ancora sta l’inferno, SO_

pecchi. Già arde sotto i tuoi piedr

questa orrenda fornace; e a quest’ ora.

che leggi , quante anime vi stanno

cadendo ? Pensa , che se anche tu ci

caderai una volta,nnn ne potrai usci

re mai più. Intendi bene questa‘ter

ribile verità. Se anderai tall‘ inferno ,

non ne uscirai mai più. Non ci sa

rà allòra più intercessione per te.

Tu divenuto l’odio e l’ abbominio

di Dio , degli Angeli , de‘ Santi : ab

bandonato da tutti : oppresso sotto il

peso di tanti altri dannati aCCatastati

gli uni sopra degli altri: tormentato

dal fuoco : disperato per la perdita

di Dio , e di un paradiso eterno ;-che

ne sarà di te in questo stato per tut

ta l‘ eternità? Or per Cadere in uno

‘stato si miserabile, e si terribile,

che credi tu che ci vuole?
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Un solo peccato mortale basta per

Sarti perdere in un momento 1' ani

ma , il paradiso, e Dio , -e per farti

cadere in uno stato di tanta mise

ria, di tanta disperazione, di tante

pene , che non finiranno giammai.

O inferno! O èternità!Quanti ana

coreti atterriti a questo solo pensie

ro hanno abbandonato patria , paren

ti, amici , ricchezze ; e poveri e nu

di sono andatia vivere nelle grotte

e ne‘ deserti per far penitenza.q e sai

varsi . Dio mio penetrate lo spirito

mio col timore de'vostri giudizii; fa

temi comprendere questa gran veri

tà. Eccomi, io voglio fare tutto quel

lo che voi volete da me . Maria ,

madre mia , aiutami.

Pratica. Rifletti che un peccato

mortale, che dura un momento, è

unito con una pena eterna, che non

'nisce mai. Comprendi da questo

quanto odia Dio il peccato , e‘l pec

catore . Quanto Dio ama se stesso ,

tanto odia il peccato; e perciò la

pena di un peccatore sarà eterna ,

perché Dio è eterno , ed eterno è

l'odio che porta al peccatore. 0 pec

cato! 0 eternità!

Gli atti della COMchz'mione,pag .zt.
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MEDITAZIONE VIII.

Del Paradiso.

Farai gli atti della Preparazione,

come sopra pag. 16.

I. CousmnnA quanto bello dev' es

sere il Paradiso, mentr’ esso è la ca.

sa di Dio! Dumns Domini P.r.121.

Noi restiamo incantati quando Veg

giamo una bella casa , un palazzo}

magnifico: e pure questi sono lavo.ì

ri fatti dalle mani degli uomini con.

tanta fatica e sudore; ed invecchian

dosi, diventeranno polvere come pri

ma. Considerando tutto ciò che veg

giam'o di bello e di eccellente nel

mondo, i nostri cuori restano attu

niti e piani di stupore; e pure que

sto mondo Iddio ‘ha fatto peresse

re una passeggiata abitazione degli

u0mini, de‘qr_1ali la-maggioi- parte

sono pecc:aton e suoi nemici. .Or

quale sarà la bellezza , la grandezza,

1 amenità della casa di Dio? Casa,

in cui abita Iddio stesso in tutta la

sua gloria. Casa da Dio fatta a‘po

sta per manifestare pienamente e sen

‘za Velo la. sua grandezza e maestà;

t;..:nf>-.»_«-.-..._i_

1y...‘'"ISSA-n?-=.-P;-Y-_:
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e per beatificarei suoi amici, e sod:

disfare quanto possono e sanno esst

degnamente desiderare. Ed oh quanto

sontuosa , ricca e splendida sarà la

casa di Dio! Ogni beato in cielo gow

derà di un regno a parte; regno ,

dice la S. Scrittura , che si estende

tanto quanto è tutta la terra. Che

abitazione più sontuosa di questa ! In

fatti Gesù Cristo medesimo nel gior

'no del giudizio ci dichiarerà re, e

sovrani del paradi50r’Venile , dirà

a noi , Venite benedetti dal mio Pa-_

dre; possedete il regno avoiprepa

rato dalla creazione del mondo. Id

dio ha dato a Gesù Cristo il dominio

di tutte le cose: e noi come fratelli

di Gesù Cristo, esttoi coeredi,sa’remo

‘suoi compagni, e possessori del suo

regno eterno ch‘è il Paradiso. Re

gine/t, cixe durerà sempre, e (li cui

sempre goderemo. Onde il re Dav

Vide alla vista di questo sommo ono

re degli eletti, gridò: O quanto è

grande,_o mio Dio, la gloria di cui

onorate I vostri amici; o quanto è

fermo e sicuro «il principato , e‘l do

minio di cui goderanno essi nella‘ vo

stra Casa! P.L 15:). Sappi dunque, 0

Cristiano, che Iddio questa magnifi

Ga abitazione l’ha fatta per darla a te ,
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e per te la tiene apparecchiata. La

terra dove stai presentemente è 'un

carcere , nel quale sei eondunnalo a.

morire. Il Paradiso sarà la tua abi

tazione , e'l tuo regno eterno. Di

questo regno di Dio tu riceverai il

possesso dopo qualche altro giorno ,

se però, viverai da buon cristiano;

poiché quegli che simile sarà a Ge

sù Cristo penitente in questa vita,

sarà ancora simile a Gesù Cristo glo

rificato hai-cielo. '»

Il. Considera che nelle case degli.

uomini, per quanto siano bello ed

umane , non sx vive _peròl lontano

dalle amarezza , da'dolori", dallà mor

te.'Solo il Paradiso, lacasa_ di'Dîo

.]ontana*’è dal timore di ogni male.

e in es‘sa radunato sta ogni bene.‘Chi

va in Paradiso è veramente beati), ed

eternamente 'beato. Il corpo non sa

rà più soggetto a dolori , a malattie,

a*debolezze , a'nesflîxî’a necessità; ma

sand, glorioso; immortale; Iddio,

'dice il Profeta Isai. 2.6W6‘ 40’. , prd

cipitcrà la morte poi“ Mpie, e il

Signore asciugherà le‘lagriine dagli

occhi" nostri. Non vi sarà più né

fame , né sete ,nè caldo , né freddo ,

e i giorni del nostro pianto saran fi

niti. L'anima non sarà più offuscatn

114

0
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d‘all‘ ignoranza e dall’ errore ; non

più disturbata dalle tentazioni e dal

le passioni; la salute e la pace cir

conderanno le ..nostr‘anime , e puris

sime , e sqpientissime, e beatissimg

saranno comggli angioli di Dio nel

cielo. Noi saremo beati,godendo di

ogni bene perfettamente. Per quanti

beni potessimo avere su questa terra ,

mai il nostro cuore è contento ; inni

non troviamo sempre in essi lo stes

so piacere; poiché questi non sono

Veri beni, ma imperfetti e limitati,

per cui dopo qualche ”t_etnpo ci re

cano noja e disgusto, e cerchiamo

sempre nuovi piaceri, e nuovi di

vertimenti. Solo nel Paradiso vi sono

de’ veri beni , de'veri piaceri. Quali

sono i-laeni e i piaceri del Paradiso?

Questi sono il vedere Dio , l‘amara

Dio,il possedere Dio, el'essère pos

seduto da Dio: Solo .«sommo e vero

bene , principio di ogni bene, e che

ogni bene in se stesso comprende.

Noi ve}loetnoîDio; Se c'»incantano

cosi lehgll,omecaduchedi questa tor:

‘ ra ,, le qÌnali' sono opere delle mani

di Dio , xqmmta sarà la bellezza stes

sa eterna di Dio? Vedremo Iddio

faccia a faccia, e senza velo: La bel

lezza della sua santità, la grandezza
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della sua' virtù-o.polenza._, gli,gfi}>loi

_agnmairabili di sua bontà ‘COlDUHÀQLXKì

_a‘ Maria SSL, a. tutti i: Saryli,, ,‘QM1tàfi

lev Creature ;> e tutte q.UQÉW(GQSQ .1B

.v.edre,mo chiaramente ,; e ,le os;gr___v,éf

remo in tutta la loro.gstpnsipne :.c,luc

consolazione sarà questa , che incanto,

che gioia! Questawiata,_queua co

noscenza che avrepzp di .Diojopnlàe

ne in se ogni bene; q.l’fillilîl}@,lìfflfl

-alxfa a queste cognizioni’;i‘fifiqcche

Là, sfiinabìsserà nel,senu_.di .Dioy,

mai sazia essendo di quella eternmbel- '

lena. E così vedendo Iddio, l’ame

remo, e‘l nostro amore sempre ‘ar'

darà, di;. fiamme ;nmv@Hq .) ,Mai <,ci

.straccheregno di medaui'e,Ldd;iqhe-maì

'ci {JBKLHQÌQI'BJDQ di;arn,ax;l_o. Quesla ca

rità ei.urrirà slneflanmnîe a Dio , ..e

.ci farà una cosa stessa con-Dio. Ge

sù Cristo ci dice: siccome io risiedo

/.11elfaeno.del.Padlie ’ .eula lui ricevo

.tmla la mia g-lqriaè; .c.osì voi come

;membra dell‘ istessoqnio,i cèrpanel

iifiil-O.medesimo di Dio riposenete;cou

anghe»pet mezzo mio si ,pahtctîjpe‘

.rà.,qe.sitcomunicherà _a voi la stessa

-samit,à , la stessa giustiaiu_, l'ef;sere

stesso'di Dio; ed-inebruli sareie hai

]-i contemplazione del!azsua gloria.

101m. ‘17. Sì. 11 seno dil’)_imsarak in

0 'z ‘
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“nastri: seòe‘, e‘1 cuore nost’ro";atà’îl

"trono di D‘iò.‘ Iddio domiherà 'i'h

‘Pai‘àd‘iso‘ per mezzo di noi, e ho"! 59.

‘deìeù1’o‘hèîl'eèsere do’rninati dalla ca

rità di Dio," è Dio e noi la stessa co

sa saremo. Iddio sarài tuttdno‘stt‘o ,

perfettamente nostro , senza toglierne

niente agli filtri’beati-ge‘e'l nostro eno

re sarà tutto posseduto da Dio, sen

za esser': cuprtceî di mai più separa‘rsi'

da Dio. Qhi adlm=:ru {De’o ,“ m'zu.‘r

-.rpiritìr.i‘ «m. Or'essexido'n-oijin Dio,

‘e ’Di'd ogni cosa in noi, 'ci potrà

mancare niente di bene? potremo

temere di-‘alcun male? Questa è‘ un'

idea del-Paradiso. Ma questo non è _

'-_ancomtituittof’quello che si può dire

del Paradiso: O Dio! o Paradiso!

fio Mila g‘temà ’.‘V quialche altro ‘giorno

mi toccherà di questo esilio‘, e sarò

col mio Dio eternamente bea-tot

III. Considera quali saranno le ric

chezze, .le delizie , il cibo, ' la ho

vanda , le occupazioni dolcissime

della Casa di Dio. Questi stmo beni

‘ infiniti ; ‘noi non" abbiamo né parole

da esprimerli ,‘ né una mente capa

ce da potercene formare un’idea. So

lo possiamo dire: Chexlddio sarà

tutto in noi, ogni cosa in noi. Il.

nostro corpo immortale e glorioso
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mm avrà più bisogno de'cilai vili e

corruttibili di questa terra per suo

nutrimento. Ma Iddio sarà nostro

cibo, e Iddio medesimo. nostra be

vanda sarà. Gesù Gusto ,- la. parolasdì

Dio, la vita di Dio; che,nostro (cit

bo si fa anche su Questae’t'erra nel.

Sacramento dell’ Eucaristia, Gesù

Cristo istesso, questa stessa, parola e

Vita di Dio , sarà nel cielo il nostro

vero e reale nutrimento, le la nostra

vita; e si_comuniclieréi-a npi seny.

velo , 'e perfetti,ssirnamente ,.w poiché

nel. cielo \per,fetta ,e cqnsufqata, sarà

la nostra carità ., Il nostrp,c,uore ine

briato dal torrente. di tante delizie,

sazio di questo cibo divino , traboc

cherà ,in; continuo benedizioni, esul

tqrà in Dio, con perpetue lodi; e

"questa lode non .Iinirè _t_n,qi, e i no_-_

stri canhc1 sempre ndQVi=|i-'ij'fll,lflo_f

po:pltè_ mai finirem.diian;ane Iddio.

Quando noi_ saremo,_nella,'gloria deî/

Paradiso , nel seno‘di Dio, noi fin‘

,dr,eiuo Iddio perfettamente, e,-senza

fine._; amere‘mp Iddio senza disgusto;

,lo,d,e|r_e;mu Dio,’senza;;fqaticq; e‘ questo

. è ,qtuelloj,clte. alle fine,delsecpli_nqn

finiraf mai più: Questa plode, ll‘- poeti,

paglone. tutta_ln_tiera sera 'd; ;nqstra

vua in cielo . non solamente 1' a.

o
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‘m'ma , ma'il corpo ahcofa \ii"l sacîri

51.20 di ethrn‘a' lode sarà a Dio. La

(ùèmbra del nosti’o‘ corpo sono’='p're

gél‘r‘temefltè dè8lìlflli_ffi Va qmrgli ’usi 'Cli'0'

fl?d66337îî Gogoìhll3’yùa '1ètfih"wi Mq;

gib>vls‘ ilà’»‘ ‘vîlàfi n,0àlra‘ alffio"n9n ;san'i

«ima lîîìlflrîpei‘P'e’lùfxîlll‘91leì a‘Dào-,» il1 nb

su»‘ok corpo ahè’oi’h ad -nlt1’6%jàbî mm

shniir‘àg' né" di fahrà‘- vilài si oC’c'up!e

1‘ìì', chefodi'qUellaî solar déllel lodi di

Bio’. »"Be‘a?i <qìie‘lli‘, d-Sìgnb're", che

fibil,’mo flelia" ‘v‘f’ostg‘a‘îdllsìàf essi vi 10;.

dèrà‘fl'hw fle’sìa‘Eoliî‘e‘lelè‘e‘óîìlî. Per 85.

Qù'èsfa-‘àtifià‘l’iitlic‘a dd’dîjpfi’iiòfle‘ «ii

qM Cflc'n’oîf‘aaifi‘hi‘iho ‘p'ih’ allqîrl‘ll!‘ c’ò'»

.w (la-‘fax‘ef ’Qlieàia’lh'1bliai ‘p'lic'aL

zibn‘e'j e“l" pegollo di quiz? c 'e‘ stai

raffrtg« sèrx‘rpre ‘ in‘ riposol: ;9fl"e;la‘ l'u'

nic'n‘ c‘u‘ri'fli‘ ’qu'd‘. Clìlì’ noi} ,à‘ìra‘n'dò

ahri hffar_i‘.‘ Pri“fleballb ìlmè‘czî/ò‘rthù

Idi/dab:hzt‘ltef.f ' ‘ _’ { "‘; ' ‘

-' ’Prntibn-fl‘II"sàvcx‘ifizioî della“ carilà

ii-vrfella‘ in“ ciè‘lo ile‘v'îe'ssèrè. _Preccf

mm» dal Sii(lrili‘zi0 'di'
  

1'm piarndisii‘pîgrwm ja‘oé: 'ìlî‘pg‘x‘gnîenlj

‘2.a iiellè Pù1àlàlliìf," pe'r"o à fiassagî

giera‘i’x'io'rftîlì’èa‘zloneff! ‘ I m‘afli ‘i , d"ópq

a’v-etéi ‘aqîjui‘slàl’o’iî ‘pariidiso ‘Còl-‘pre’gaj

7.0 alelfsang’ue’ l‘orb, han liexr tradu

\10 di es‘sere loro stato datojnr nien
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te. E tu, dimandér S. Paolo , qual

sìmgue hai sparso per resistere.al

peccato? Quanto»ti affatìclii per os.

servare la‘legge di Dio con em1teuafl

Gliatlidell'a Conchiizsione.pag zx\.ì

Nota=- Quando vi piqcease tra!“

lenewi= sopra quafclze pensiero , ab

[ora sarebbe meglio secondare ila

mi che Iddio vi dà , emiser‘bafl! il

rana della meditazione pal giorni:

JBgu0nl‘8. . ‘

SULLA PASSIONE

“DI GESU‘ CRISTO.

MinxrAzwxu-z I.

Dell’Amor di Gesù in patire per' noi;

Gli am' della Preparazigne pag.16.

LConsxmam come il tefnp0 do-v

po la ‘venuta di Gesù Cristo non è

più tempo di timore , ma tempo di

amore, comepredisse il Profeta:

Tempu.s* tuum , tenipm‘ amantium:

Ezech. 16. 8. Poiché ‘sî è veduto

’/ fin Dio morir; per noi: Chri-mu

dilexz': ho: , et tradidì: aemetz'psnm

pro nobis. Fpbe.s. 5. "Ne-11‘ amica

's

. a 4
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Legge, prima che il Verbo s’in

carnasse, poteva 1‘ uomo dubitare

se-Dio l’ amasse con tenero amore,

ma dopo‘di averlo veduto morire

lacerato e 7ilipeso su (1’ un pati

bolo' infame , non possiamo più du

bitare-ch‘egli: ci ami con tutta la

tenerezza: Ipse enim Pater ama:

vo.r. E chi mai potrà arrivare a

comprendere qual eccesso d'amore

sia stato questo del Figlio di Dio , in

voler egli pagar la pena de‘ peccati

nostri? E pure ciò è di fede. Ve‘re

Iarzguores. nostro} ipse mlit, 6- da

lore: nostro: ipse porlam't: Gesù

Cristo veramente addossato si ha i

nostri languori, e nel yfopt‘io suo cor

po i nostri dolori ha portato . Per le

nostre iniquità egli fu impiagato così,

e per le nostre scelleratezwgli u

rono stritolate le ossa; e questeglie sono state la medicina e la sa

lute nostra hai. 53. e 5. Perché

patir tutto questo ? Risponde S. Gio

'rarmi , perché ci ha amato ; e ve

dendoci lordati dalle bruttezze del

peccato , egli si è fatto svenare , ’e

ci ha lavato,nel sangue suo. Dile

xi! no: ,. et lavit no: a peccati: no

stri: in sanguina suo. Apoc. 1. 5.

Così Gesù Cristo (hav’ amato te. Ah!

/
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Tu fiaia'i un.can*e un osso spoipato ,

e glie Imdai:perèlrèdobutti , perché

1i è "inutile’;fe:purc il 'cane per que

sti! niènte che» gli.dai.del tuo, ti ama ,

ti car'ezzà, ti serve; Ah! impara il

tuo ‘dovere ‘da «ma bestia , cuore in»

grato , anima snaturatal lme’nsibile

solo verso Gesù Cristol,ziileqtlale dà

a le le Sue grazie, il suo sangueî,‘la

sua vita, i suoi beni tutti, e tu sei

solo sensibile e affezionato n‘;tuni

amici: e chi de’-tuoi amicio fratelli

è morto crocifissp per te , come ci

è morto Gesù,;ìdolcu nostro fra

tello , unico e,vero nóstro fedele

amico! / -' ' ‘ À

Ah mio Redentore,_troppo mi ave- /

{e obbligato ad ama:viz troppo 'fi sa

reipingrato se non vi ainassi con

tutto il cuore , Gesù mio; ‘Io vi ho

disprezzato,:perchè son viv‘uto scor«

dato del Vostro amore; ma Voi non

vi siete-scordato di me. Io vi 'lio

voltato le spalle, e Voi mi siete ve

nuto appresso. Io v'ho offeso, e Voi.

mi aw:te invitato îal perdono, e mi

avete perdonato. Io v’ ho tornato

ad offendere ,;-;Q ‘Ibitmifavete torna,

te a ;petddnare, Deh Signore, per

quell‘affietto;, non cui mi amaste sul

la cròce,_ »legatemi ora a Voi colla

\ c 5 '
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catene del vostro santonarirbi'eîy iflli

Legate;ni cosi , che 1 io non . abbiaî 'più

a vedermi separato da Yoil ni"î'ò’ll

II. Considera, come quello che più

dee infiammaneiacl amar_Geeir Cri«

un non :è. tanto la, morte, i dolori',

e; leignamirtie:sofifierte per noi, quan

to, il fine; ch’ egli: hu«'awutn in pa

ti‘r tante pene per noi , cioè per di

mostnarci, il“ suo amore , e per gua-.

dagnarsi i nostri cuori: I); hoc co

gvzovifims caritatem. Dei , quorziam

zîlle animam suampm nubi: pomìt,

J. Iowa; 5. 16. Non, era già neces‘

sario\per salvxarm' ,’ rclxe Gesù. patisse

tanto per noi i bastav_a che spargesse

una sola geccia di sangue) una la

g»ri‘Jt-'t -‘per la nostra salute ;, questa

'go<:ci o- lagrima di un Uomo-Dio

ore ba tante a salvar mille mondi.

Ît‘vh egli ha ‘volutoaspattger‘e tutto il

sangue,vha voluto lasciar la vita in

un. mare» di dolori ‘ e ' diu‘dispnezzi ,

per fe;o’intendere, l’ amor grande"

CÌXB-‘ltîl pennoi, e per ohbligarci-ad‘

mnarlo.z Carica: Ch'riuz': urger nO.t'

dice. S.. Paolo z. Cori 5‘ )1: non

dice-la passione, la morte; ma 1‘ a

Buona di Gesù (Eriàt0'rcilforz‘a ad a»

merlo. E chi eravamo noi, 0 Si.

gnore , clie a tanto caro prezzo abbia“
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te Volult) acquistarvi il nostro amore :"7

 

Gesù'Cristo , dice di più ’51 Paolo ,

è morto per noi, e per tutti; ilfflll!

ché noi non vivessimo più per an

dare appresso a’ nostri capricci, ma.

er consumare la vita nostra a onor

di ficol‘ui ch’è mortopper noi ibid.

Perché 1’ essere morto Gesù Cristo

vuol dire, che tutti noi avremmo

dovuto morire a quest.’ ora. Se dun

que viviamo, uesta vita la godia

mo per grazia i Gesù Cristo, e la

obbligazione n05tra è di consumarla

tutta tutta per l‘amore Gesù Cri

sto. Voi dunque, Gesù mio, siete

morto per noi , affinché 'tuttiv'ives

simo solo a voi, ed al vostro’ amo

re. Ma povaro mio Signore ( per

mettetemi che cosi vi chiami ), voi

siete cosi amabile, voi avete tanto

patito per essere amato dagli uomi

ni , ma quanti sono poi quelli che

vi amano ? Vedo quasi tutti ’applicati;

ad amare chi le ricchezze, chi gli

onori , chi i piaceri, chi i parenti,

\Clll gli amici, e chi anche le bestie ,

n‘1a quariti so'n coloro che amano

veramente voi, amabile, infinito ?

Oli Dio son troppo pochi." “Ma tra

questi pochi voglio essere anch ‘io,

alle un tempo pure vi ho offeso con

c 6 ’

/

.

(
\ .
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amare il mondo; ma ora .v‘amo so

pra ogni cosa. 0h Gesù miol,»le pe

he, che avete sofferte per me , trop

po mi obbligano ad amarvi; ma quel

; lo , che più mi siringa , e m'innamo

:ra _di_ voi, è 1’ intendere 1’ amore

oheluii avete dimostrato con tanto

patiref, per essere amato da me.

Amato mio Signor'e, voi per amor

mio vi siete’ dato lutto'a me ,- io per

amore mi do tutto a voi. Voi per

amor mio sxele morto; lo per amor

vostro pvoglio morire , quando e co

me vi piace. Acceltatemi ad amar

'\*i , ed ajulatemi colla vostra grazia.
' III. Considera vcome non v‘è mez

zo , che_possa maggiormente accan

derci nel divino amore, quanto il

conddera{re la passione di Gesù. Di

ce S, Bonaventura‘, che le piaghe

(li 'Gesù C‘ristó’, psi essere piaghe

d’ainqré‘; son dardi che feriscono
i cx_io'ri li piùî’dliril, e fiamme che

azccjendcmo le anime le più gelate ,

4 0 vulmr'a , corda vulnerantz'a, 61

mentre: congelata: inflammantia.’

Un‘anima , che crede , e pensa alla

À pagsione "del Signore, è impossibile

' _ che l’offgnda ,' e che nón 1' ami; an

zi non impazzisce: d‘ amore ,' veden

do‘un‘ Diò iìuasi impazzito per amor

Î';fvl/_i
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aI:-'!'»"-.‘'P'.‘

:‘-’S

.-.

nostro; . Vidimus SapienltW'dfltdrz':

nimietate infamatmn ( S. Lnurerzt.

JIIJ‘IÎÎL. Quindi, dice l‘Apostolo,

che i Gentiliein sentir predicare la

passione di Gesù crocifisso , la cre

devano una pazzia; 1. Cor. 1. 25.

E com’è poSsibile ( essi diceano )

che un Dio onnipotente e felicissi

mo , qu_a_l‘ egli è ,,,abbia Voluto" mo

rire perde sue creature? ‘ '

’ Ali Dio innamorato degli uomini ,

e com’è possibile ( diciamo noi che

ci crediamo ), che ,una tanta bontà

un tant0j amore resti dagli uomini

cosi mal corrisposto? -Sxuol_ dirsi,

che amo;_con amor si paga: ,ma il

Vostro amore con quale amore potrà

mai esser pagato? Bisognerebbe che

un altro Dio morisse per voi , per

\Compens_are_,yl’famore chefici avete

portato m morire per noi. 0 _crp,cc ,

ohpiag_lie', _o}mor}te di esù , voi trop

po tn1,stringete ad amarlo! ' 0 Dio

eterno, e amabile infinitov ici vi

amo , e voglio vivere solo per voi ,

solo per darvi gusto. Ditemi quel

che da me Volete , che io tutto lo

voglio fare. Maria , speranza mia ,

pregate Gesù per me. A!“

Gli atti della Conclzidsienis pag.m.
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‘-"‘Mnnrrszxoina.ll. ’ ',’

Del sudore di sangue , ed agonia

di Gesù nell’0rto. \

Gh‘ ani della Preparazione pag.16.

I. Com‘mnns come il nostro a

manti: Redentore; venuta l‘ora del

la sua morte , si portò nell‘ orto di

Getsemani, in cui da se stesso diè

principio alla sua amaris5ima pas

sione , condar"lic‘efizà' al"tirnore ,

al tedio, ed alla mestiiia , che ve

nissero_a torinent’a'rlo. Citpz'l: pavere,

l‘edera, et mwslns esse, Cominciò

dunque a sentire un gran timore

e tedio della morte e delle pene

che doveano acaompagnarla. Se gli

rappresentarono\ allora i flaigelli , le

spine , i chiodi , la Croce , che non

già 1‘ uno dopo l‘altro , ma tutti in.

siem’e vennero allora ad affliggerlo;

e specialmente se gli fece innanzi

quella morte de'501ata che dovea

patire; abbandonato da ogni confor

toumano e divido. Sicché alter-ri

to alla vista dell’ orrido apparato di

tanti strazii ed ignominie , prega

1‘ eterno Padre, che ne lo liberi:



MM

‘Pz’xd’re mio, s’è’ffttissibi-le; passi da}

me, diceva, ritiralò da me cote'sfo

"calice‘, Miruh, b.6? Ml! ’6omeî"nun

era Gesù quegli-“elle t'amo aveai

desiderato di- phti'rté” e“ mdrìre‘ r

glTi- uomini, alCe‘lîtîlt)": l'o‘îllo‘un baf

tesimo di shngue‘ , 'ond’è'fàser lavato ,

ed oh quanto mi ‘É’ duro l’aspetfarn

finché non si adempie! 15142". 12‘. 50.

E come poi; cosi teme qtre‘ste pene,

e questa m'ortei' Ah, che ben: _egli

voleva morire per noi: ma a’cts'iotzù

che non pensassimo, clt’ egli per

1ìir't‘ù- d'alta sua Di‘vi‘flit 4 'uberival sen

za pena, perciò fiaceq,uelllx fu‘e»

ghiera al Padre, per farci conosce=

re che non salti“ mor‘iirat per nostro

amore". ma moriva _cbfi una morte

si tormentosa- che grandemente lo

spavent2Wa. ' ‘ ' ’

H". Considera, come sii-aggiunse

allora" a tormentnrcl’affl’itto Signore

una -gt"àn mestizia‘, ond‘egli {'gitmw

a-’ dire , che? quella1 bastava" a' dargli

morte: THszi: esi. anima m’etr u.t”‘

qnej ad martém: Mauli. 263 Ma ‘, 'Sì‘

gnore, dalla"mofls, clib vi appa

recchiano gli uomini, ’at“vtti‘ sta li‘.‘

bera'rvenei , se vi piace“; Pé‘t‘tilfé“ta‘n

to‘vi affliggetè i“ Ah'i ’cl‘le‘nbn‘ tantì'

fhrono i tdrn1‘enti 'd'e’lla’ paîddne,
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quanto i nostri peccati che coei,,af

flissero ,allora il cuore ;_delj-nostro

amante _Salvatorè. Egli per togliere

1 peccati era venuto in terra , ma

vedendo . poi, che con tutta la sua

passione, pure si avean da 'com,rpet

tere tante scelleraggin-i nel mondo ,

Îguestq ._fu Ia,pena ,rhe prima di

morire lo ridusse a morte, e gli fa"

sudare vivo sangue in tanta copia ,

che giunse a bagnarne la terra. Si,

perché Gesù allora si vide innanzi

tutti i peccati, che avean da fare

gli uomini,dopo la sua morte , tutti

gli odii , le.disonestà , ifurti , le be

stemmie , ,i_sagril_egii, ed ogni colpa

venne allora colla sua malizia, co

me una|(fiera crudele,a lacerargli il

cuore. Ond’ egli diceva allora: que

sta dunque , o uomini , è la vostra.

ricompensa al mio amore ? Ali! se

io vi Vedessi a me grati , o come al

legramente andarci ora a morire;

ma il vedere dopo tante mie pene

tanti peccati, dopo tanto mio amore

tanta ingratitudine, questo è quello

che mi fa mesto sino alla morte, e

mi _fa sud_ar sangue. \ ,

_ Dunque, amatourxio Gesù ,' i pec

cati miei furono quelli che allora

tanto vi afflissero. Se. meno io avessi
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peccato, meno voi avreste patito.

Quanto più di piaceriyio mi ho pre

so in offendervi , tanto più di affan

ni io allora vi accrebbi. E come ora

non muoio di dolore, pensando che

ho pagato 1‘ amor Vt-stro con ,ag'

giungervi pena e mestizia?, Io.dun-,

que ho afflitto quel cuore che tam,

io mi ha amato! Con le creature io

sono stato ben grato, cpn,yoi solo

sono stato un ingrato, Gesù-mio, per

donatemi , che. io me ne pento con

tutto il cuore. 4

III. Considera , come-vedendosi

Gesù caricg de‘nostri peccati. pro

cidz't in facinm mam , Matlh. 26.

si prostrò colla faccia a terra, come

'Vergognandosi di alzare gli occhi al

cielo , e posto in agonia di morte

pregò lungamente: Fucina in ago

nia prolìxz'us ora_lmt. Luc. zz. Allo

ra, Signor mio, voi pregaste per

me 1’ Eterno Padre, affinché mi per

donasse , offerendovi a morire in sod

disfazione delle mie colpe.

Anima mia, come non ti orrendi

a tanto amore? Come ciò credendo

puoi amare altri, che Gesù? Su via

nttati a piedi del tuo a onizzante

Signore, e digli: Caro uno Reden

tore, ecomeawete potuto tanto ama
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re chi tanto vi ha offeso? Come

avete potuto soffrire la morte per

me , vedendo 1’ ingratitudine mia ?

Deh fatemi parte di quel dolore

che sentiste nell’orto pe' peccati miei.

Ora, 'idÎ gli abbor‘risco , ed unisco

qùesto‘ V mio abborrimento a quello

che allora voi ne aveste. O amor

del mio Gesù, tu sei 1' amor mio .

Signore io v‘ amo, io v’axno, e per

amor vostro mi offeriscu a atire‘

dgrii pena , ogni morte. Deh , per li

meriti dell‘ agonia Clte'soffriste nel

l"ottó'datemi la santa perseveranza;

1‘Taria\-, speranza mia, pregate Gesù

parure;

Gli atti della Conchiusione pag. M.

‘M‘enxrgzxomr. III.

'Della carcerazione e de‘trapazzi

soffertx'da Gesù innanzi a‘Giudwr.

Gli atti della Preparazione' pag.16.

:{ i .

,ÎI. ConsnmnA , come arrivò Giu

da nell". orto , e tradendo egli col

bacio il suo maestro , si fanno sopra

Gesù qu‘egl’imolenti ministri, e lo
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Îeg'iinlifìc'bl‘i‘ieî‘ un‘ ribaldb“: Uonipniì

leefiderunr Je.mnr, e: ‘Iigaverimreimr'.

Jorm. ’182‘ Un Dio legato! e perché?

e’d‘it ch'i ?"_dalle stesse s'ue cr‘en'tnrel

fin'geli"del»cîeilcr, _é vd'i‘ s’0ffrité? E

voi; Geàù‘mio‘, percllè‘viîfufe‘lèga‘re ?Ì A

’O“Ii’e9: feg1ea-’( "piange, s: Bjernàr=

dl! )“-, qdid'u‘à’z" /èt' w'nenlia“? Glie(

li‘fm- elle fà'i'ei"le fu‘xti degli ’scliià‘vi
e‘ d’e"rbi îCÙIhRÌE' de‘rég'l] e col Saff

tò d’e’îs’anti‘? Ma sè'gli uomini‘arè

disoch'o-legardi, "‘v‘di clie‘ s’iè‘tèj ma;

Iio‘tèn’t'e ‘,“ perché non“ ‘ '(fèr- _rfefs’ci’ogliiaffi

te, e 12‘i" liberatei'dii' idi‘tii‘en’tiÎ che

Questi barbari vi àpéfiestiin'o’? Ah !

che non sono già quest‘e‘ Fimi che'

vi stringono cosiQS’e voi non 'l‘ave-‘

st‘e voluto}, 'i ‘Giudeiînon avrebbfiq

Îjîotthîto‘ relilitàri7i‘mai.'.lìgli f! 'd’nnl'

'ql'ie1 l”a_ by‘èî’îtrhe‘ voi aj'iret‘e pqrtatd

à m‘è ,‘.’irîlie‘ 'vl liga , 1 ‘e‘ \‘fi condiice

alla’mbrte.“ " - ' ‘ ’ '="*

‘ Mir'a", o uomo,hlice S. Bona\ien.

tùra, come'q'uei c‘aiii maltrattano

Gesù.||Chi l’afferra , chi lo spinge”,

Clfi" lid'ligii', ,Clli. lo 'percuote; E mif

r\a_ ESIÌ‘,“CII€i qual agnello mansu‘e-fl

tjò ‘seriìq resistenza 'sî‘ fa cbndui"re al

sacrifizio'.“E voi discepoli 'clie('Tate'l’

perché pori acc_o‘rrel_el a torio di n1à-’

no' ai suoi fieni'ici? ;Almeifóîfiichè‘
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non 1‘ accompagnate per difander la

sua innocenza avanti a‘Giudici? Ma

oh Dio, che ancora i discepoli, al

vederlo preso e legato, senfuggo.

no e 1’ abbandonano! Tunc disci

puli omne.r reliclo go f'z;gvnmt ,

Matlh. 16. 0 Gesù mio abbandona

1o , chi mai prenderà le vostre di

fese , se i vostri più cari vi las'cia

no? Ma ohimè , che qpest‘ ingiuria

non finì colla vosflja passione: quan

to anime ,‘ dopo es;ersi cigpsagrflc a);

la voqltja segpgîa , 3; dopo molte. gra’

zie f speciali race,vu_le .dq"v‘oî , pe;

una. passione 0 di vile, iînler_qsse , o_

d' umano rispello ,, o sozzo piacc

re, vi abbandonano! Misero me,'

che di_que,st‘ingratj unp ne_ sax} io!

E qgaqte volte ho.fafio ?,Npq,già

una folla cognu gli,|Aposlqlî, per/li:

mor. dellaymqrte , 1;1q’ ,in' rilit'e __v&ll'e

per uh 'mîo capriccio-vi h_q là,sc:_qlq

solo a patire per me. Gg;sfi mio per

Conatemî; che io npn’fbgìip_lascipr

vivm,ai più. ' ‘ '_ <_ ,

_ II. Considera; _q;om?_c’onjdotgq cly

I_'u _Gesù dax;antfì a Caîfas , fg_@g.Îux

irflleyfrogalq_ de"supî'dîspepolli'ììy'dxe .

19 _fin«a’ doflrin_a. ,Gcgflxfigfiàmsyy’g.egfl\n<}m| qyeva _p_aflat_q 1;; Segreto ,

ma lo p1èb'hlico _; Q oho'qufegli gt‘essî‘,’

,> .._4_
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che gli stavano cl‘ intorno , ben u"

pevano ciò ch' egli avea insegnato .

l\‘l.1 a tal risposta uno di quei mini

stri ,' ’trattanrlnlo dir temerario , li.

diede hnfòrribile guan’ciata con dir

gli: Sic re.ipo’ndes ‘Pontz'fici :' Cosi.

rispondi al Pontefice? O pazienza del

Inio Signore. E come una risposta

si"mansueta meritavalun affronto si

gm_nde alla presenzat'di tanta gente \

e dello stesso Pon'tefif‘fe',‘ il quale in.

vece di riprendere 'quell‘ insolente ,

col silenzio piuttosto gli applaudisce ?

Ah Gesù mio! Voi tutto ‘soffris‘te

per. pagare gli affronti che io te

merario vi ho fatti. Amor mio , io

ve ne ringrazio; Eterno Padre , per

donatemi per li meriti di Gesù.

Mio Redentore , io vi amo più di

me stesso. '

Indi l’iniquo Pontefice 1‘ interro

gò, se veramente egli era il Fi.

gliunlo di Dio. Gesù“ per rispetto

del Divin nome , affermò esser ciò

vero; ed allora Caii‘as si ’lacerò le

vesti con dire, che Gesù avrea' be

stemmiato, e tutti gridarono ch‘era

degno di morte : A: illi responden

la: diacerrmt, raus est mar-tir. Mattia.

29. Si , mio Salvatore , ben siete reo

di morte, mentre vi siete_obbligato

"*<fleffl--le_.-__L_A_..ad4
 

9‘11

n‘è"

.‘_-"v.
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a soddisfare per me che sono reo

_di morte eLer,na. Ma giacché voi

_colla»v,os_tra mprta mi avete acqui

,at,ata ,vita , 'è’ ragione che la vita

Jn_ia i,Orlalqpencla tutta per voi. Io

pago, te_.non altro desidero ehe‘

_amanvi. E mentre voi, che siete

il più grande di tutti i Re , avete

Voluto per amor mio essere disprez

:.ato più di tutti gli uomini , io per

amor vostro voglio soffrire tutti gli

[affronti che .mi saran fatti . ,Deli

Per li meriti de’vostri disprezzi da

temi voi forza di sopportarli..

III. Considera, come avendo il

,t:oncilio de’ Sacerdoti dichiarato reo

.tli[norte Gesù Cristo , si pose,quel

la canaglia Za maltrattgr‘lo per tutta

la notte oon calci , schiaffi , e;sputi ,

come uomo già dichiarato infame.

Baceo_nta S. ‘Matleo , Cap. 26. che

i ministri allora gli sputavano in

Jaccia , loschiaffeggiavano , gli ben

.davano,gli occhi, le persotendolo gli

.flomandzavano, Che indovinasse chi

1' av-av.a pereosw..Ah mio_».nnro Gfi

.eù,, .q.ue5:i iribaldi vi sclxiaff’eggiano,

-'VÎ sputano in faccia ,> e voi tacete.

come un agnello senza ÀRIÎÌBIIXHFYI

intto-soffrite, ,e l’offerite;per noli

Quali ,agrms corona-fondante ...w
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cbmuteseet , et non aperiet su www.

1:. 55'. Ma se quelli} non vi conce

scono , io vi confesso per mio Dio

e Signore , edlintendo che quanto

voi innocente ;patige'g tutto lo patito

per amor mio. Ve rie ringrazio _Ge

sù mio, e vi amo con tutto il cuore.v

«Fatto giornoeorgdagsserp \Gesù ‘Cri

sto a Pilato , per farlo condannare

a xnorte;.|Pilato .no_ndimanodotdiohiw

rò innocente, ma per liberarsi da’Giu

dei , che seg;iita,vano a sta; itare , lo

mandò ad Erode , il quale \ esideran

do di vederqualche prodigio per me

ra sua curiosità, 1’ andava 1nterrogam

do di varie cose; ma Gesù, non meri

tando risposta.qnel malvagio , si tac

,.que , e non‘gli rispose. .Onde iLsu-

perbo;gli fece mola dispnezzi, e spe

zialmentelo fecevestire da pazzo con

una veste bianca . Ù'.Sapienza eter-

ma ..0 Gesù»mio !.-questfaltna ingieria

ai mancava esser :lrat&fl<to sdifl- -paa

-zo LOh Dio , cheanoor.ìqgge_flilto 3pa'g

“sato , comfEr-odewi 'ho.disprezzato:

,delt nonmi .c;astigate come Erode,

con privarmi-dellemostre-voci. Ero- ,

. de non vi conobbe , io .«vi confessopq "

,mioDio.Erode non:si- ponti di avervi

Aiflgîuriato . io_-meme pento contuttp

il cuore. Erode non vi amò, io îì

. O
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fumo sóprh ogni cosa Beh non mi ne

gate’le-voci delle vostre ispirazioni:

ditemi‘quelî che volete da me , che

c‘c5u la [vostra graziu’tutto io voglio

fare. Maria ,' Speranza mia , pregate

Gesù -per.ìne.

.‘ ' . ‘1 1 \ .

Gli atti della Conchiusìone pag. 21.

r ' . ‘

Mzn'rrazronr; IV.»

‘Dellar flagellazio‘ne di Gesù Cristo.

Gliatlr' della Preparazione pag. 16.

‘ I. Consmmu come vedendo Pila.

to che i Giudei non lasciavano di pre

tender la morte di Gesù , egli lo con

danflò a’fl.ngelli : Tunc ergo appre

lumdit Pilamr Je.mm , erflagellavit.

Jo. 19. Stimò 1‘ ingiusto giudice di

quietare con ciò i di lui nemici, »e

'cosi liberarlo dalla morte. Ma que

sto ritrovato riusci‘ tr0ppo doloroso

per Gesù Cristo: mentre sc'orgendo

iGiuclei, che Pilato dopo un tal sup

plizio volea liberarlo; come disse: Io

0 correggerò con un castigo , e poi lo

lascerò andare: Luc. z’l. essi stimola

rono i mani‘goldi‘; ;IQCÎOCClIè lo 'fla-_

e
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geliassero a tal segno, che in qneli

tormento vi lasciasse la vita. Por

tati col pensiero , o cristiano , in

quell’ orrendo cortile , divenuto già

il teatro de‘ dolori e delle ignomi

mie del Redentore , e vedi come

Ges‘tlt ivi giunto da s'e stesso si spo

glia delle sue vesti ( come fu rive

lato a S. Brigida), ed abbraccia la

colonna , come testimonio agli uomi

ni delle sue pene e del suo amore.

Guardalo come sta l‘ innocente 'a'

gnello col E:apo dimesso, e tutto ve

recondq per lo rossore aspetta quel

gran tormento. Ecco che quei bar

bari , come cani arrabbiati , già se

gli avventario sopra. Mira colà'clti'

gli percuote il petto , chi le spalle,

chi ifianclti , e chi l‘altre parli del

nor o: anche la sacra testa e la sua

bel a faccia non vanno esenti dalle

pergosse. Oimè! già'smrre quel san

gue: divino da ogni parte: già di

sangue sori pieni iflagelli , le mani

de‘ carnefici ,. la colonna , ed anche

la fetta. Oh Dio! che non trovando

î percussori parte più sana da ferire,

aggiungono piaghe a piaghe , e lace

rzm'o da per luttcrquelle saCrosunte

carni: Et super dolorem vulnernm

7neòrmn. azldidernm‘ . E moltiplica
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vano le' percosse sopra il dolore (lel-'

le piaghe mie. P.r. 63. 27. Onnima,

come hai polulo offendere un Dio

flagellato per te ! E voi, Gesù mio,

come avete p'olulo lan:o patire per

un ingrato? O piaghe di Gesù; voi

siete la mia speranza. 0 Gesù mio,

voi siete 1‘ unico amore dell' anima

mia.

II; Considera , come troppo tor.

menlosa fu quella flugellnzìone per

Gesù Cristo; poiché i carnefici fu‘

ron sessanta , come fu rivelato a S.

Maria ’Mzulclalefla de’Pazzi , gli uni

sottentraxpdo _agli.allri; gli strumenti

scelti a quest’oflicio furono i più

fieri; onda ogni colpo f_uceva piaga:

le battitore poi giunsero a più mi

gliaia, si che arrivarono :; compari

re scoverte anche le ossa delle coste

di nostro Signore, come fu rivelato

a S. Brigida. Giunsero in somma a

farne una tale strage,wclìe Fil-210

credette di muovere a compassione

gli stessi suoi nemici, allorché lo

mostrò loro sulla loggia , quando

dissie: Ecce Homo. E ’l profeta Isaia

l‘un ci prediàse lo stato icompassìo

nevole in cui doveVa ridursi il Sal

vator:‘nella suo flagellazione-, dicen

do,’ che la; sua carne dovexa es

J

4-» __....f _

‘--»‘€Î, V
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su tutta franra: Attrilus est pro

,vter .welera nostra: e ‘l suo bene

detto corpo dovea diventare come

il corpo di un lebbroso , tutto piaghe:

E! no: reputauz'lnus emn quasi le

pro.mm. Is. 55.

Ah mio Gesù , vi ringrazio sempre

di tanto amore; Mi dispiace , che an

ch‘ io mi sono unito a flagellarvi .

l\laledico tutti i miei piaceri malva

gi, che vi han ecslato tante pene -

Ricordatemi , Signore, spesso l’amo

re che mi avete portato, acciocvliè

io v" ami , e non vi offenda più .’

Deh , quale inferno a parte dovrebba

esserviper me , se dopo aver cono

sciulo l‘amor vostro , e dopo che voi

tante volte mi avete perdonato, io

misero di nuovo vi offendessi, emi

dannassi! Ah che .quest’amore, q

queste misericordia sarebbero nell‘irh

ferno un inferno per me più tormen«

t0so! No, amor mio , non 10 per

mettete. Io vi amo , osommo Bene,_

vi amo con tutto il cuore, e/voglio

sempre amarvi. -

III. Considera , come per pagana

le nostre colpe , e specialmente quel

le d'impuruà , volle Gesù patire

questo gran tormento sulle sue car

ni innocenti: I_p.rg autern vulnera:

3
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mi: est pr0pter iniquitales‘ nbs‘lms.

Lv. 55. Dunque , o S-gnore , noi ab

biamo peccato, e voi avete voluto

pagarne la pena? Sia sempre bene

detta la vostra infinita carità! Che

ne sarebbe di me, -Gesù mio, se

voi non aveste soddisfatto per me?

Oh non vi avessi mai offeso! Ma se

io peccando ho dispre7zatO il vostro

amore, ora non desidero altro che

amaryi, ed esser amato da voi. Si,

io vi amo sopra ogni cosa , vi amo

con tutta l’ anima mia: fatemi voi

degno dell"amor vostro. Io spero,

che già mi abbiate perdonato , e che

al presente voi mi amiate per vostra

bontà. Ah caro mio Redentore, le

gaterni sempre più al vostro amore :

non permettete, che io mi divida

più da voi. Eccomi tutto vostro , ca

stigatemi come volete , ma non mi

private del vostro amore. Fate che

io vi ami, e poi disponete di me

come vi_piace. Maria , speranza , mia

pregate Gesù per me.

Gli atti della Conchz'usione pagar.

_, _._7_4.
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MEDITAZIONE V..

Gesù coronato di spine; e mostrato

al popolo.

Gli atti di Preparazione pag.1(‘.

I. Comun-ma , come non contenti

que' barbari ministri dell' orrenda

'_carnelicina fatta del sacrosanto corpo

di Gesù Cristo colla flagellazione,

istigati da‘ demonii e da’Giudei , voi

lendolo tratlare da Re di burla , gli

pongono indosso uno straccio di ve

ste rossa in segno di manto reale ,

una canna in mano insegno di scet

tro , ed un fascio. di spine sul capo

intessuteinsieme in segno dicorona:

ed acciocchè questa coron'n non solo

gli fosse di ludibrio, ma anche di.

_ gran dolore , colla stessa canna ( co

me dice 5. Matteo c. 27 ) martella

no le spine , affinché entrassem den

tro la testa. Sicché. le spine , al dire

di S. Pier Damiani, giunsero a pene

trare anche le cervella, e tanta era

la copia del sangue che scorreva

dalle ferite , che, secondo fu riVe

lato a S. Brigida, di sangue ne Fu

ripiena la barba, gli 5occhi, e la
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chioma di Gesù Cristo. Questo tor

mento delle fcoronazione fu troppo

doloroso, e fu anche il più lungo,

mentre le spine gli restarono fitte

sul capo fino alla morte , sicché ogni.

4011;. che veniva toccata o la corona

o la testa, sempre a Gesù sirinno

vava lo spasimo.

' Ah spine ingrata , che fate? cosi

voi tormentate il vostro Creatore?

3\/Ia che spine? Animaî mia tu fosti ,

che co'tuoi mali consensi feristi il

cuore del tuo Signore. Caro mio

Gesù , voi siete il Re del cielo , ma

ora siete divenuto Re di vituperio,

e di dolore. Ecco dove vi ha con

dotto l’amore per le vostre pecorel

le. Oh Dio, io vi amo;' ma finché

vivo , sto in pericolo di lasciarvi, e

di negarvi il mio cuore, come ho

fatto per lo passato . Gesù mio , se

voi vedete che io avessi da tornare

ad offendervi, deh fatemi morire

era , che spero ’di stare in grazia vo

stra. Deh non permettete, che io

vi perda più , io- per le mie colpe

ben meriterei questa disgrazia , ma

voi non meritate questo affronto:

No , Gesù mio , Gesù mio, non vi

voglio perdere mai più.

Il. Considera, come quella ciur
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ma indegna di scostumati soldati, e

di carnefici infuriati, dopo di aver

si barbaramente coronato Gesù Cri_

sto , se gl‘ inginocchiavnno innanzi,

e cleridendolo con salutarlo Re de’

Giudei Ave Rom .Îudzeorum , gli spu

tavano in faccia , lo percuoteVuno

cogli schiaffi , e l‘insultavano con gri

da e con risate di disprezzo : MAH‘ÌI.

26 et Ivan. 19. Ah mio Signore, a

che siete rid01to ! Oh Dio ,- Se alcuno

mai passato fosse per di la , ed aves

se veduto quell‘ uomo cosi diffor

mato, coperto con quello straccio

rosso, con quello scettro in mano ,

con quella Corona in testa,gteacosi

deriso , e maltrattato da quella ’gbn

taglia , per chi mai 1’ avrebbe stima

to, se non peri” uomo il più' infu

ìne e scellerata del mondo? Ecco

dunque il Figlio di Dio divenuto il

ludibrio di Gerusalemme.

Ah Gesù mio , se miro al di fuo

ri il vestro corpo, io non vedo al

tro che piaghe e sangue ;> se entro

nel. vostro cuore , io non trovo al

tro che amarezza ed angosce , che

vi fanno patire agonie di morte. Al].

Dio mio , e chi altri che una Bon

tà infinita, qual siete voi, poteva

umiliarsi a soffrir tanto per le Sue

'(l
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cre’ature 2 Ma poiché siete Dio, voi

fiinatq da.Dio. Queste piaghe, che

miro in voi, son tutti segni dell‘ a

more che ci portata. O se tutti gli

uomini vi contemplassero nello stato,

in cui foste un giorno fatto spetta

colo_di dolore ie gli vituperio a tut

ta Gerusalemme ,- chi potrebbe mai.

non restar preso,dal v_ostro amore ?

Signore, io,v_i amo; .e tutto a voi

l{l_i dono. Ecop\ il _sa'ngue_ e la vita

mia; tutta a voi 1.’ offerisco . Ecco

mi pronto a -_palire e morire come '

a' voi piace. E che mai posso nega

re a voi, che non mi-avete;negato

iliaggue e la vita_?‘ Gradita il sa

crifiziò, plus vi fa: se .;>tes'su t_xq.

misero peccatore , che ora ama

con tutto il cuore, _ _ A _,»

III. Considera , che ricondqtto che

fu Gesù a Pilato , questi da una log

gia lo mostrò al popolo, dicendo :

Ecce Homo: volendo dire: Ecco

l‘uomo, che voi mi avete sporta

Jo,, acopsandolp di aver preteso di

farsi Rq;î coito è finito questo timo

re , or che .lÎavete‘ ridotto , come ve

dete , a questo stato in cui poco può

.rgestargli di vita, last:iatelo andare in.

sua casa: non mi obbligate; più a

condannare un innocente. Mg: ÌGÌQ‘
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dei più stizzati di prima. gridarono:

, Crucifige , crucz' ge emn. Sangni.r

ejus super nos, e; superfiiz'os nostro.r.

Crocifiggîld. Muoja crocifisso; al].

sangue suo Venga pure sopra di, [10),

e sopra de’ figli nostri. 1WaH/z. 16.

l\"la siccome Pilato allora dalla log

gia mostrò Gesù al popolo , così an

che l'Eterno Padre dal cielo p're

senta a noi il suo Figlio , dicendo

parimenle : Ecce Homo , ecco l‘uo

mo da me promesso per vostro Re.

dentore, e da voi tanto aspettato.

Ecco 1’ uomo , 011’ è 1’ unico mio Fi

glìuolo, amal_o da me, quanto me,

stesso . Eccolo per amor vostro di

Tentato l‘ uomo il più addolora-lo ,

e ’l più vilipeso fra tutti gli uomini.

Deh miratelo , ed amatelo.

Ah mio Dio , si che io guardo il

vostro Figlio, e 1‘ amo. Ma guarda

telo ancor Voi, e per li meriti de’

' suoi dolori e disprezzì perdonatemi

tutte le offese che vi ho fatte. Snng‘m's

ejus super 710:. Il Sangue di quesl'

Uomo, ch' è vostro Figlio, scenda

sopra la anime nostre, e ciotleng.z

la vostra misericordia. Mi pento, o

Dio di bontà infinita, di avervi'of

feso, e‘vi amo con tutto il cuore.

Ma voi sapete la mia debolezza ,
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aiutatemi Signore, abbiate pietà di

me. Maria, speranza mia, pregato

Gesù per me.

Gli atti della Conchiusione pag. 21.

ÌIEDITAZIONE VI.

Della condanna di Gesù: e viaggio

al Calvario.

Gli atti della Preparazione pag. 16.

IlCONSIDt-ZRA, come finalmente Pi

lato, per timore di perdere la grazia

di Cesare, dopo aver tante volte

dichiarato Gesù innocente, lo con‘

danna a morir crocifisso. O condam

nato mio Signore ( piange S.Ber

nardo ), e qual delitto avete voi com

messo , perché abbiate ad esser giudi- _

cato reo di morte P Quidfecisti z'n

nocentissime Salvator, 11: sia l'udi

carerz‘s}? Ma ben intendo ( ripiglia

il Santo ) il peccato che voi avete

fatto : Peccamm mum est amor tuu.r.

Il vostro delitto è il tr0ppo amore

che ci avete portato : questo più che

Pilato vi condanna alla morte. Si leg

ge l’iniqua sentenza : Gesù l’uscolta

\

\ \_/{.Î ,
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e tutto rassegnato Faccetta , sottomet

tendosi alla volontà dell’ Eterno Pa

dre , che lo vuol morto , e morto

in croce per li nostri peccati: Umi

-liò se stesso, così dice S.Paolo,

fattosi ubbidienle sino ad accettar la

.morte, e una morte di croce. Phil. 2..

"Ah Gesù mio-, voi innot;ente accet

taste la morte per amor mio, ed io

peccatore accetto la morte mia per

amor vostro, quale, e quando a Voi

piacerà di mandarmela. - _

Letta la sentenza, afferrano con

furia l' innocente agnello , gli rimet

tono le sue vesti , ed indi prendono

due rozze travi, e ne compongono

la croce. Non aspetta Gesù, che

glie l‘impongano, da se l'abbraccia ,

e la bacio, e se la pone sulle spal

le impiegate,‘ dicendo: Vieni mia

»cara croce, da trentatrè anni ti va

da cercando; in te voglio morire

per amor delle mie pecorelle. Ah.

Gesù mio , che potevate più fare per

mettermi in necessità di amarvi?

‘Se un mio servo solamente si fosse

offerto a morir'per me, pure si

avrebbe tirato'lil mio autore: come

poi io ho potuto vivere tanto tempo

senza amarvi , sapendo ché voi siete

‘morto- per me? E la morte TG l'ho

dfi
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data io stesso. Ma voi siete morto

per perdonarmi: vi amo, o sommo

Bene; e perché vi amo, mi pento

di avervi offeso.

II. Considera, come esso la giu

stizia co’ condannati , e tra questi va

ancora il Re ‘del <Cielo_ colla sua

croce.in‘ ispalla. Et Imjnlans siài

cmcem exivit in eum , qui dici/nr

Calvaria: locu.r. E caricatosi della

croce s’inéauuninò verso il Calva

rio. Jo. 17. Uscite ancora voi dal

Paradiso, o Serafini, e venite ad

accompagnare il vostro Signore , che

va al monte per essere giu‘stiziato .

Oh spettacolo! un Dio giustiziato per

gli uomini! Anima mia , deh mira

il tuo Salvatore , che va a morire

per te. Miralo come va col corpo

curvo,colle ginocchia tremanti, tut’

to lacero di ferite , e scorrendo sau

gue , con quelfascio di spine in te

sta, e con quel pesante legno sulle

spalle. Oh Dio! cammina «gli con

tanta pena, clie,par che ad ogni

passo spiri l‘ anîma. Agnello di

Dio (dtgli) dove vai? Vado ( ri

sponde ) a, morire per te, Quando

mi vedrai già morto, ricordati ( di

ce ) dell'autore che ti, ho, portato ,

ricpr_datenq,. ed amami, Ah,_mio

t
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Redentore , come ho potuto vivere

per lo passato cosi scordato del vo

stro amore ? O peccati miei , voi ave

te amareggiato il cuore_ del mio Si

_gn0rez Cuore , che mi ha tanto ama

‘to. Gesù mio mipento del torto-che

ivi ho fatto: vi ringrazio della pa

zienza.che avete avuta con me, e

vi'mno: vi fimo con tutta 1‘ anima;

e solo voi voglio amare. Deh ricor

daiemi voiisempre l'amore che mi

avete portato , acciocchè io non mi

scordi più di amarvi.

III. Considera, come Gesù-Cristo

già si avvicina aquel monte} sopra

di cui si deve immolare questa vit

tima sacrosanta. Gesù, alla vista di

quel monte ,.rinforza lo spirilo_nell‘

indebolito e lacero suo corpo , e con

aria amabile e gioconda, tutto fuoco

nel volto raddoppia i passi per»ast:eh

4lerloL Quivi alla_ vista di lùfl.(bil.

mondo , innalzato sopra di une,trev

ve , in mezzo tra ’l cielo e .la ter

_ra , spirerà Gesù l'anima sua santis

sima , e compirà le parti Îdi media

tore tra Dio e gli uomini , e -la

morte sua la nostra vita Sarà. Sef

guilp su , anima mia , a quel Sacro

monte.Q Egli t‘invila -a seguirlo, aiu

talo _u portate q,uel. pesante legno.
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Si in'io Signore , datemi quella croce

che volete; io l’ abbraccio , e con

quella voglio seguirvi sino alla mor

te; voglio morire insieme con voi ,

che siete morto per me. Voi siete,

e avola da esser sempre 1’ Unico mio

amore: aiutatemi ad esservi fedele.

Maria , speranza mia , pregate Gesù

per me. » '

7 v ‘I

Gli atti della Conehiu.rioue pag. 2.:.

I 1'

MEDITAZIONE VII.

Della Crocifissione , e morte

di Gesù.

Gli atti della Preparazione pag.16.

I.Cousxmzns, come condotto che fu

Gesù al Calvario , fatto in quel gior

no'teatro dell' amore divino, dove

un‘ Dio muore per noi» in' un mare

di dolori; e giunto ivi Gesù, gli

strappano con violenza le vesti al

tac<:ate alle sue lacere carni, e .lo

gitlano sulla croce. L’agnello divi

no si stende. su quel lello di morte,

presenta le mani a’ carnefici , ed all’

Elernó Padre presenta il gran sacri

.î--_4-L/‘ ‘«.»ggr"" --1’_- __ ._A -. o,



(87)

Fizìo della sua vita per la salute de‘

gliuom'mi. Ecco già l‘inchiodano , e

l’alzano in croce. Mira anima il-tuo

Signore , che sospeso da tre uncîni

di ferro pende da quellegno; dove

non trova sito , né riposo‘. Ora si

appoggia sulle mani , ora su i piedi:

ma dove si appoggia , cresce il do

lore . Ah Gesù mio, e qual morte

amara è quesîa che fate ! io vedo

scritto sulla croce : Jèam Nazarenu.r

Bere Judaeorum ! Gesù Nazarenolìe

de’ Giudei. Ma fuori di questo titolo

di scherno‘ qual contrassegno voi

dimos‘rateî‘dî Re? Ah che questo

trono di pene, queste mani inchio‘

date, questo corpo irafitîo, que

ste carni lacerate , si, ben vi fanno

conoscere per Re , ma Re di amo

re. Mi accosta dunque intenerilto a

baciare questi piedi impiagntì-. Mi

abbraccio a-qe'r’estnG.rode , dov‘e fat

to voi vi1iìmafl'di‘ amure'voleeM-mo

rive sacrificato per me. Ah Gesù

mio , che ‘ne sarebbe di me , se voi

non aveste per me soddisfatto alla

Divina Giustizia? Vi ringrazio, e vi
flm0. > r ' .;S}SQ. "

II. Considera , come stancìo sulla

croce Gesù non‘ha chi la consoli.

Di colore che gliîstimno-d’intomo
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chi lo bestemmia, chilo deride.

Chi dice: Se sei Figlio di Dio, scen

di dalla croce. Un altro dice: Ha.

salvatoianti, e non può salvare se

stesso. Matth. 27. Stava bensì Maria

sotto la croce, assistendo Con amo

re al Figlio mopibondo, ma la vista

di questa Madre addolorata non con

sola Gesù , ma_p.ù l’affligge, veden«

do la pena ch‘ Ella soffre per suo

amere. Alza il Redentore gli sguardi

all’Eterno suo Padre; mail Padre ve

dendolo coverto (.li- tutt’i peccati de

gli uomini, per cui slava soddisfa-'

condo: No , Figlio, (disse ) Io non

posso Consolurli: conviene che an

cor Io ti abbandoni alle pene , e ti

lasci mori-re senza conforto. Ed al

lora fu, che Gesù esclamò: Deu.c

men: , Dea: meus, u! quid dereli

qui.fti me? Dio mio, e perché soi

puremi abbandonate cosi. Mail/1. 27.

Ah Gesù mio , come vi miro addo

lorata e mesto !' Ah che lroppo ne

avete ragione, in pensare che lan_lo

palite per esser amato dagli uomini,

e che poi tantipochi vi hanno ad

amare! O belle fiamme di amore,

voi che consumaste La vita di un

Dio, deh consumate in me tutti gli

affetti di terra, e fatemi ardere'so



(89)

10 per quel Signore, che volle per

amor mio lasciar la vita su di un

patibolo infame. Ma Voi , Signore,

come avete potuto morire per me ,

prevedendo le ingiurie che poi vi

ho fatte P Deh vendicatevi ora meco:

datemi, un tal dolore ,\Cl,l8 mi faccia

star sempre addolorato.de’clisgusti che

‘_'Vi ho dati. _Ven_ig_e ti,lia,gelli ,. spine,

_chiodi, ecroce , che tanto torturati:

taste il mio Signore; venite a ferip;

.mi il cuore, e ricordatemi.semPre

1’ amore ch‘ egli mi ha portato. Sal-_

vatemi Gesù mio, e‘l salvarmi sia

darmi la grazia di amarvi: l’amaro

’Voi è la salute, mia. )

III. Considera , come il. Redentore,

,già prossimo a spirare; con voce

,mmibonda disse: Consummaium est.

_Cotne dicesse : 'Uouiini, , tutto è com

pito ,7 è fatta_ la vostra redenzione .

,_Amatemi dunque , mentre io non ho

più che fare per farmi amare da

voi. Anima mia, su guarda il tuo

Gesù che già san muore. Miraque

gli occhi oscurati, la faccia impalli'

dita , il cuore che con languido mm

to va palpitanflo, il corpo che già

si abbandona alla morte: rimira quel

l‘ anima bella, che già sta vicina a

lasciare quel lacero corpo. Si os_cuî
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fa il cielo, trema la terra, si apro

no i sepolcri : segni che già sen muo

re il Fattore del Mondo. {Ecco al

la fine come Gesù , dopo aver rac

comandato al Padre l‘anima sua be

nedetta, dando prima dall‘afflitto

cuore un gran sospiro, edinclinan

do poi il capo in segno dell‘ offerta

di sua vita , che in quel punto rin

nova per la nostra salute, finalmen

te per violenza del suo amore spira ,

e rende lo spirito in mano del suo

amatissimo Padre: Clarmzns’ voce

' magna , emisz't spiritum.

Accastati su anima mia a quella

croce , abbracciati a’ piedi del tuo

morto' Signore , e pensa ch‘ egli è

morto per l‘amore che ti ha p rta

‘t0. Ah Gesù mio , dove vi ha ridotto

l’affetto verso degli'uotni‘ni \ e spe

cialmente Verso di me! E chi più

di me ha goduto i frutti della vo

stra morte? Deh fatemi voi capire

qual amor sia stato l’essere un Dio mor

io per me; acciocrhè da oggi avanti

io nonami altri che voi Io ‘vi 'amo ,

0 Sommo bene; vero amante dell‘a

nima mia: nelle vostre mani la rac

comando. Beh per li meriti del

_ la vostra morte Fatemi morire a tut

‘tt gli amori 'terr‘eni, acoiocch‘è io



(91)

ami solo Voi , che solo meritate tut

to il mio amore. Marna, speranza mia,

pregate Gesù per me.

"

Gli atti della Conchiusz'one pag. 21.

RINN_OVAMÉN T0,
IDE‘ VOTI DEL 5. BATTESIMO

Da farsi nel giorno annz'uerarzrx'o

della nostra nascita, o in fibre

che detto giorno segue 0 precede.

PREFAZIONE.

NOI tutti pel peccato del nostro

primo padre Adamo nasciamo figli

dell‘ira, eredi dell‘inferno, schia

,vi del demoni0, nemici di Dio. Il

solo Battesimo è quello che ci ri.

mette nell’ amicizia di Dio , e ci fa

'eredi del Paradiso . Ma in questo

diritto noi non siamo rimessi se non

coll‘espressa promessa di rinunziaie

al mondo, al’demonio, alla carne;

‘e di credere , ed amar Dio con-tut

io il Cuore sino alla morte. Quando

ricevemmo il Battesimo" per la nostra

tenera età , non essendo noi in imto
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di poter fare da noi medesimi que

ste promesse , altri le fecero allora

per noi; ma restò nondimeno salda

1’ obbligazione di doversi quelle da.

noi rinn'ovare tosto che fossimo

giunti all'uso della ragione. Essendo

cosi, ancorché .negli anni passati

con fervore di carità si fosse da noi

rinnovata questa sacra alleanza fatta

con Dio nel Battesimo , pure forse

avremo' nell' anno corrente di che

pentirci e corregga-ci con una do

orosa confessione dopo un santo ri

,tiro nel costato di Gesù Crocifisso.

E se tuttociò si trovasse essere stato

da noi con esattezza eseguito, siamo

pur tuttavolla nel dovere di ringra

ziare il Signore con una ‘fervorosa V

comunione per averci conservata la.

vita con una grazia cosi segnalata, a

per Ottenere dalla sua misericordia

la sanla perseveranza , ch‘è la coro

na di tutti i suoi doni.

Affine di Santificare adunque il

giorno anniversario del nestro santo

Battesimo, non solamente per rin

graziare Iddio di una grazia cosi

îgrande, ma ancora per considerare

’eccellenm di questo dono che Id

dio ci ha fatto , e per risvegliare i

nostri cuori ad esser fedeli e vigi
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lenti nell’ adempiere ' alle promesse

fatte già un tempo da noi solenne

mente a Dio , ci occuperemo in det

to giorno con un sacro ritiro nella

meditazione de‘ santi sentimenti che
iqui appresso sono notati : e dopo la

confessione e la {comunione faremo

la protesta che in ultimo segue.

Se mai questo importantissimo eser

cizio di pietà non ci potesse riusci

re di farlo nel medesimo giorno del

la nostra nascita , o del nostro Bat

tesimo , potremo farlo nel giorno che

lo precede , o in quello che il se

gue. Sarebbe però molto più a noi

fruttuoso se Cl apparecchiassimo a

celebrarlo con un- triduo spirituale ,

distribuendo per ciaschedun giorno

una delle meditazioni che seguono;

e nel terzo giorno dopo la S. Comu

nione far la protesta. r

MEDITAZIONE I.

Dell’ eterna pena riservata a coloro

che in que.r‘ta vita awanno abusa

to della grazia del Battesimo.

[CREDIAMO per fede divina che

nascendo noi figli dell' ira di Dio!



(94)

ereJi dell’ inferno , Iddió senz’alcun

nostro merito , ma per pura sua mi

sericordin si è degnato farci riceve

re il S. Battesimo, per mezzo del.

quale ha cancellato in noi ogni rea

l'b di colpa e di dannazione, e ci ha

falli figli suoi ed eredi del Paradiso.‘

Or nel ricevere noi questo S. Batte

simo , noi abbiamo pubblicamente in

nanzi al cielo e alla terra fatta una

solenne alleanza con Dio , cioè a di

. re che Idfli0 si è obbligato di darci

il Paradiso , e noi diser_virlo ed a

marlo con lutto il cuore sino alla

morte , rinunciando per sempre al.

demonio e a tulle le sue npere , a

tmle le sue pompe , e a lun‘i suoi

desiderii. Considerate intanto lo stato

‘ infelicissimo clegl’ idolairi, i quali non

avendo ricevutoyil Battesimp , né a

vendo cognizione di G. C. , corrono a

spron battuto nll‘ inferno , per preci

pitursi in quel fuoco divoratore , ove

arderanno irreparabilmente per tutta

l‘ eternità. Veramente è infelicissimo

lo stato loro , perché non hanno ri

cevuto il Battesimo; ma quanto as

sai più infelice sarà il nostro, se

avendulo ricevuto nella nostra infan

zia , giunti poi all’uso della ragione

non abbiamo osservato i patti della;
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sacra alleanza fatta eon Dio per mez«

' zo de’n05tri padrini. Se abbiamo -lu<

cernta e lordelu la bianca stola del-;

1’ innocenza , ed abbiamo calpestato

ogni nostro dovere , seguendo con

passione sfrenata i desiderii della: car

ne , i sentimenti del mondo , le sug_

gestioni del demonio , le s_ue vanità,

le opere sue ,‘alle quali avevamo

solennemente rinunziato! Oll Dio!

se noi abbiamo operato casi, noi ab

biamo deuo co‘felli al nostro Crea

tore , alnostro Redentore , al nostro

eterno ed infinito Bene , non ti V0

glio servire: Dixì.rli ìi0ìt serviam .

Dopo una ribellione si cruda ginstae

'- mente le pene , i tormenti , gli affan

ni che soffriremo in quell.‘ oceano di

fuoco saranno per noi maggiori di

quelli degl’isl_essi idolaîri , che non

hanno ricevuto il Baltesimq , nèhan

DO EVUÌO. mai '00gnizione di si alti

misteri. Ah se mai v’oi -sìete_ reo di.

sì orribile Fellonia , umiliatevene ap

piè di Gesù Crocifisso , il quale tut

toché sia stato da voi si imlegna

mente corrisposto , pure v’ invita a

rientrare nel suo cuore con questi

mi'sel'ic0rcliosi accenti: Figlio , ci 'YÌ

dice , ingràto figlio , per un piacere,

per una vanità, per un capriocci

 

\

\ _-... ..--«-5_
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hai spezzato i dolci legami di quella

alleanza , che io teco avea stretta , e

che a me costò tanto sangue; dicen

domi in Faccia, di non volermi ser

viré. Su via, ritorna a me: io ti

abbraccerò nuovamente al mio se

no , e dimenticherò le antiche offese

che tu mi hai fatte , purché tu le

detesterai non tutto il tuo cuore. Io

non voglio la tua morte eterna, ma

che ti converti a me di cuore , e ti

salvi.

Pratica. Risolvelevi di fare in

questo giorno-una santa, dolorosa ,

e fruttuosa confessione Perciò , do

po che avrete ringraziato Dio‘della

misencordìa che vi ha usato , aspet-'

tandovi a penitenza insino a quest’

ora, da questa misericordia medesi

ma prendete motivo di piangere e

delestare. la vostra sconoscenza ed

ingratitirdine. Eleggetevi , se non

l‘ avete , un pio, dotto e prudente

Confessare; e. se non ancora ha egli

penetrato tutto il fondo del vostro

cuore , manifestategli non solo tut

te le vostre colpe, ma-ancora tut

te le vostre passioni, gli affetti v0

stri , le cattiveinclinazioni che vi te’n

gono inceppato; e domandategli un

regolamento stabile di vita cristiana.
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che praticherete fino alla morte: e

così vi metterete in istato di adem

piere con fedeltà ai voti fatti nel

8. Battesimo.

MEDITAZIONE II.

Il Battesimo cifu figlizmlz' di Dio.‘

w .

(ionsrnenarz che il S. Battesimo

non solo ci libera dall‘inferno , ma

ci fa ancora figli adottivi di Dio.

Riflettete bene , dice lo Spirito Santo

per mezzo di S. Giovanni ( Ep.- 1

5 ), e capite pure una 'VOlhì il.

grande amore che a noi ha dimo

strato il nostro padre Idclio. Egli ha

-’voluto non solo che ci chiamassimo,

ma che fossimo ancora elfettivamen

te figliuoli/diDio. Sicché , facendo

noi con lui questa sacra alleanza

nel Battesimo , e rinnovandola quan

do siamo adulti , noi non più sia

mo figli dell’ ira e del demonio,

“ma figli di Dio. lddio ci comunica

lo Spirito Santo , cioè lo spirito suo

istesso, e lo spirito del suo Figliuo

lo divino, ed innalzandoci infinita

mente sopra di quanto ‘vi è di più

grande e sublime nel mondo, ci‘dà

_ e ‘
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il dritto di Chiamare Dio col nome

di nostro Padre. Dimenticatevi ad un

que della(n0biltà ,de' natali, ili tutti

i beni del mondo, di tutti gli ono

ri e ricchezze del secolo; guardate

il cielo, e sollevate il vostro spirito

fino all'essenza della natura divina:

di là appunto voi siete nato. Dopo

di ciò scorrete con uno sguardo ge

nerale tutti gli anni e i giorni di

Vostra vita , e vedrete che forse , ben

lungi dal,vivere come si conveniva

ad un figliuolo di'Dio. più tosto

sarete vissuto come un figliuolo del

demonio; forse ritroveretephe altro

oggetto. non vi avrete proposto per

vostro unico fino Che queglryonori,_

quelle ricchezze , que’ piaceri che

vi hanno dettato il mondo corrotto,

-il demoniq, il senso, Vostri dichia

ratinemici, a‘quali avevate rinun

ciato. Ahi cuore'sconoscqnte ed in

grat,q Z_Tr0ppo bene si) porrebbe ap

plicare avoi quel rimprovero , che

Gesù Cristo ;fece un giorno agli E

- brei ( Joan. 3 ): Voi siete figli

del demonio; giacché avete sinora

seguito, e volete tuttavia seguire i

suoi sentimenti: Va: ex patre dia

bolo cui: , et desideridpa/rz'r ve

s_;ri miti: facere. E pure il vostro
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dre celeste non vi

ma con infinito

amore e tenerezza ' lngna pitiltosto

di voi per bocca di fl‘Pl‘0ffìlit [5. 1 2

con queste delcis une espressioni :

Io mi ho educato questo figlio , io

gli ho dato la, v’.:: ,me l‘ho’crescim

to, l‘ltQ’l‘iC01ll‘l di beni e di onori,

e tuttavia segu'to a pr<=nrlermene una

tenerissima cura; ed egli l'ingrato

mi ha maltrattato cosi, e disprezza

ancora l'amore che io gli porto:

filfos enutrivi , etv exaltavi; z'psz'
autenitwsprever’iifìt nìg.- , _._.. Î‘.’,i ""'ii’i'

Pratióa. Dop‘o che‘vi s’aretè ricon

ciliato col vostro celeste Padre per

mezzo una doloroisa confessione,

accostatevi alla S. Comunione , ed

essendovi incorporato? con Gesù Cri

sto', e fatto un solo cuore , ed uno

spirito solo con lui , offeritevi con

"G. C. al voStro" celeste Padre in

sacrifizio eucaristico , e ringfrazi.atelo'

in questo giorno anniversario della

vostra nascita , e del vostro bull€Si

mo , di queste e di tutte le altre gri

zie che vi ha concedute , e che è

disposto a concedervi , purché non

Ci poniat0 OSÎZICUlO . Offeritevi a

Dio Padre con Gesù! Cristo in sacri

fizio propirz’i'atorio', e pla0atelopcol

.‘ ‘ e 2

Dio, Il vostro }-‘

rimprovera Cosi



(100)

izo dell’Apostolo 'S. Paolo :

vostro dolore e culla penitenza che

gli prometterete praticare fino alla

morte. Offeritevi ancora all’ Eterno

Padre con Gesù Cristo in sacrifizio

impetratorio, cercandogli per Gesù

Cristo tutte quelle grazie temporali

ed eterne che vi sono necessarie. E

finalmente offeritevegli con Gesù

Cristo in sacrifizio di olocausto , e

dicltiaratevi innanzi al cielo ed alla

terra che voi nel tempo e nella e

ternità volete essere tutto di Dio ,

per sempre suo , eternamente suo ;

e perciò risolvetevi di frequentare

spesso la S. Comunione, chiamata

il_ cibo de' forti , e'.l pegno della

'V1ta eterna.

Mnnxwaz10n: III.

Il Battesimo cifa membri di Gesù

Cristo e simili a lui.

CONSIDERATI; il decreto di Dio in

timato ’a tutti gliuornini per me:

Quelli

soli si salveranno, che saranno si

mili a Gesù Cristo. Il solo spirito

di Gesù Cristo , che si comunica a

noi nel santo Battesimo è quello

che ci fa simili a lui, perché (2' in
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corpora con lui facendoci membri

del suo corpo mistico , che è la sua

Chiesa: ci fa vivere ddl‘istessa sua

vita , mercechè , liberati dalla pole

stà delle tenebre , diventiamo amici

e figliuoli di Dio. Il fondamento

adunque dimostra eterna saluteè la

somiglianza che nel Battesimo acqui

stiamo conyGesù Cristo, e che dob

biamo conservar salva fino alla mor

te. Questi sono i sentimenti di S. Puo

10 nella sua lettera scritta a‘ Romani.

Chiunque voi siete , dice altrove

il medesimo' 5. Apostolo, in qualun

que stato o di ni_tà vi ritrovate, di

qualunque con izione siate, voi quan

(in ricevcste Il 8. Battesimo v‘mve

stiste dello spirito di Gesù Cristo ,

dmeniste simile a lui: Quicumque in

C/1riMo 5aph'zwz'esn's, Chriatum in

‘duimtis( Aci Gal. 5 27 E per acqui

star questa somiglianza conre licate

istanze e premure diceste, puma di

ricevere il Battesimo : Io da oggiim

numi mi considererà come crocifisso

con Gesù Cristo sulla sua croce. La

mia vita è Gesù Cristo, e 'l m0rire

Per lui, e con lui, mi è un lucro

infinito. Per Gesù Cristo , ed in Gesù

Cristo , io già son morto al mon

do, al demonio, allg carne; ed al

e G’
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tra premura non ho che”di esser

taîmente simile a lui , sicchèla mia

vita si possa dire nz:sco\sta con Gesù

Cristo in Dio. Anzi per Gesù Cri

sto , e con Gesù Cristo non solo io

sono morto al mondo, ma ancora

s’e'po'to : 'voglio. dire che "il mondo

non ha meco più corrispondenza ul

cnna, né io ho, né debbo, né vo

glio avere più parte alcuna con esso,

ma solamente occuparmi di Dio, e

di ciò che piace a Dio. Questo è ciò

che forma 1’ essenza del. Battesimo .,

e questodev’ essere ili principio e’l

fine della vita cristiana: Comepultz'

em'm e.sti.r cnm filo per Baptr's’

mzmz in mortem: ad Rom. 6 5,

Voi intanto quando vi accostnste a

ricevere questo santo Sacramento ,

affine di ottenere da Dio questa gra

'zia di esser tixtto suo , di esser ani

mato daiio spirito snò , di vitere una

vita degna di GesiiCrià'to , di cui de

sideravate esser fatto membro , pro

metteste allora prima di ogni altra.

cosa sotto pena di dannazione eterna

di rinnnziare per tutto il'tempo di

vostra vita fino alla morte al demo.

’nio, e a tutté“le‘sue pompe , e a
tutte le opere isue; cioè (1’ dire , di

fuggire ogni aìione , ogni parola , ed
7,\ ,

\
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anche ogni semplice pensiero, che

avesse potuto spezzare questa santa

alleanza, e deformare in voi questa

eccelsa divinissima somiglianza, che

in voi\fu allora impressa ricevendo

il santo Battesimo , e suggellata fi_1

col sangue medesimo «li-Gesù Cri-V

sto. Dopo questaistanza, questi vo

ti , queste promesse , questa profes

sione solennissima , il mondo, il de

monio , la carne , che pretendono essi

da voi? allettarvi con lusinghe , pro:

ponehdovi onori‘, ricchezze,piacert

per farvi spezzare la santa alleanza

contratta-col vostro Dio , e deforme

re in voi quella vag‘a' immagine ,

onde siete'divenuto simile a Gesù Cri

sto, suo fratello, e membro del suo

santissimo corpo? Quale sarà poi il

frutto di questo disordine , se non la

vostra dannazione eterna! Deh sol

levate il vostro cuore , ‘e- g ardate.

l‘ immagine di quell‘Uòuio D10 cro’

cilisso, chela Religione Cristiana vi

tiene sempre presente innanzi agli

occhi in ogni angolo, in ogni luo

go , e nelle chiese , e sugli altari, e

nelle strade istesse perisvegliare ad

ognimomento' la vostra fede ', ed

avvertirvi del vostro dovere. Mira

telo questo Dio crocifisso per amoi‘ _

e 4 - _
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vostrp , e’ dite a voi medesimo; io

sono.crocilisso con Gesù Cristo: io

son morto con Gesù Cristo atutte le

Cose di questo mondo ; né io vivo

per servire al mondo, ma io vivo

per piacere aDio , e per vivere con

lui per tutti i secoli eterni nel cie

lo. Io son morto, e ad un morto ,

dice S.Bernardo, invano si parla

di piaceri , di ricchezze, di onori .,

egli più non li cura. il teatro, le

danze, i giuoclxi non sono più per

lui. Egli conta per nulla l'esser ve;

stito di gala , alla moda , e cogli or-'

namentm più preziosi, o pure con

un obito povero ed etbbie'tto. Invano

gli’si dicono le più gravi ingiurie,

inv.mo gli si fanno degli affronti,

de‘clisprezzi ; perché egli è insensibile

a_tutto: e se è percosso , se è cal

Pestoto e trapnzznto, non si querela.

Preziosa creeilissione! Beata' morte,

che ci (li5pftn_e ed una eternità di

contenti? in una vita immortale!

Pratica. Dopo queste riflessioni,

prime di rinnovare questi voti fatti

nel santo Battesimo , fermatevi per

qtmlrlxe tempo ritirato ai piedi di.

Gesù Cristo crocifisso , e su i linea

ìnenti di questo sublime m'odello ri

formata il vonro cuore, affinché sia

 



(105)

simile al suo. Esaminate come avete

praticato gli esempi che egli vi lut‘

dull della sua umiltà, della sua man-f

suetudine , della sua pazienza , della.

sua mortificazione , della sua purità,

della sua.obbedienzai , della sua po

Vertà; e cosi conoscerete meglio le

mancanze commesse nell‘ osservanza

delle promesse fattegli nel santo Bal

tesitno.'.Detestatele a calde lagrime,

e poi fate quelle risoluzioni che vi

saranno necessarie per essere un;uo

mo nuovo, tutto simile a lui. Non‘vi

contentate di risoluzioni generali, ma

fatene delle particolagi,e scrivetele
in un libretto che le lgeret_e in tutti;

i ritiravnenti spirituai che*farete

tra l’ anno, e specialmente nell’an

niversario della vostra nascità e del

“VOSII‘O battesimo. Per quanto sieno

rile_vanti i vostri affari , ricordatevi

che non ne avete alcunolclieìqsi'a per.

voi più interessante di questo Éianzi's‘

esser questo il solo necessario. Non

trattate più l'affare di vostra salute

con indifferenza. L’ anima vostra

non merita tanta trascuratezza. Pia

cesse a Dice fosse ella da voifiatta

degna della metà delle cure chenroi

vi prendete pel vostro corpo! Deh

 

scuoteteVi finalmentè’ , scuo‘tetevi dal
'\“ " e 5 A‘b!”y.lf.!



i(106)

vostro sonno: Philirziim super te.

Vedete i vostri nemici che stanno

sopra di voi, come vi hanno Essi

légato, e la miserabile schiavitù in

cui vi giacete . Penetrato da’senti

menti che in questo giorno Iddio vi

ha comunicato, prostratevi dopo la

S. Comunione a’ppiè di Gesù Cristo,

e fate con tutto il fervore del vostro

spirito la seguente protesta , pregan

do Iddio pe‘ meriti di Gesù Cristo,

e per l'intercessione di Maria 85.,

de‘ Santi vo;(tri avvocati , e del 53!!

to specialmente del Vostro nome, a

darvi la santa perseveranza finale.

 

‘PROTESTA

PER RINNOVARE I VOTI

DEL S. BATTESIMO.

Atto di adorazione)

SS. Trinità , Padre , Figliuclo, e

Spirito Santof eterno Dio , sommo

ed infinito Bene , in ispirito e veri

.1à io vi adoro.

i
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Rimemòranza de‘ benefizj ricevuti.

Signore, l'anniversaria ‘rimembran

za della mia nascita e del mio Bat
tesimo , iche celebre in questo gior

no ,' mi riempie di confusione e di

rammarico , perché mi rammenta

1‘ enorme mia ingratitudine alle tan

te grazie , colle quali voi mi avete

misericordiosamente distinto ed esul

tató., Da voi , sommo mio Bene, io

ho ricevuto l‘essere, le vita , ed

un’ anima ragionevole per conoscer

vi ed umarvi per sempre. Da voi

la sanità , le ricchezze , gli onori, i

piaceri, che in ques_tn\jerra mi go

do. Ma, oltre a tutti questi beni, ec-l'

altri de‘ quali mi avete fornito col

la vostra ingegnosaeveramente pa

terna carità , compassionnndo lo sta

to miserabile , in cui ridotto io era

per la colpa originata in me dal mio

padre Adamo, voi o mio Dio, me

diante l’ incarnazione e la morte di

Gesù Cristo, un lavacro efficacissi

mo mi preparaste nel sangue pre

zioso di questo vostro amabilissimo

Figlio, e mio Redentore amoroso ,

e cosi cancellasteifl me ogni reato

di colpa’e di dannazione; mitrasfe

riste dalla’fmniglia di Adamo pecca

‘ ' e 6



(108) Q

love in quella di Gesù Cristo vostro

Figliuolu, e dalla potestà e servitù

del demonio nel regno della vostra

gloria e della vostra veril'a, ch’ èla

vosir_a Chiesa ,per essere voslro fi

glio‘, membro , Ve Fratello di Gesù

Cristo , ed uno degli adoratori del

Vostro sunto Nome , e degli qredî

di quel regno beato, e di quella

felicità infinita ed eterna, per la

quale mi avete creato.

Di Ringraziamento.

lo confesso innanzi al Cielo e al

la te_rra la gratitudine e la ricono

licenza rhe vi profe‘550, o mio Dio,

per t.mie misericordia che mi avete

usalo. La grazia del Battesimo ,C,ul.

la quale mi avete a voi ronsacrato,

e mi vuvelc innalzato alla partecipa

zione de" misteri i più ammimbili di

vostrafpolmza e sapienza infinita ,

questa gr.zia,io dico ,se ella supe

ra ogni mia rici‘nnscenza, ella me

desima però supplisce alla mia im

pulenza di ringraziarvéne come con

Viene: poiché “Battesimo non solo

mi ha donato a Gesù Cristo , ma lì.

{limato ancora Gesù Cristo a me , e

1 me;iti suoi sono divenuti meriti

\. J
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miei , le lagrime sue e le sue prÉ-'

ghiere , avvalorando le lagrime ei

voti miei, fanno che le mie voci

pervengano insino all' altezza infinita

del vostro trono, o mio Dio , sic

ché facciano discendere sopra dime

la vostra misericordia e le vostre

benedizioni. Questi meriti dunque ,

questi doni, queste'lagrime , que

-ste preghiere , le quali 'sono di un

Valore infinito, e quindi degne di

essere offerte a voi , queste io vi

offerisco quest’ oggi e sempre , o

mio Dio, per ringraziarvi di quan

te grazie ho da voi ricevuto ,e per

ottenere da voi tutte le oltre che

mi sono necessarie per vivére e mo

rire nel vostro santo amore. '

Di D.tzofe.

Ma qual' è stata la gratitudine mie

verso di voi negli anni della mia

vita passata ? ASCoItate pure, o cie

li, e stupita sul riflesso della bontà

inestimabile di Dio_verso di me!

Appena che io mi dormi a G. C. col

Battesimo, egli mi accettò per mem

bro del suo mistico corpo, per far

mi vivere in questo istesso suo cor

po dell‘istessa sua vita ,per esservi
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animato e guidato dall’istesso suo

spirito , per esservi nudrito dell’istes

sa sita carne; e cosi uniformarmi ai

suoi disegni , servire alle sue opere ,

esercitare le sue _virtù , compiere i

suoi misteri, essere in sommi: sulla

{fatta una viva immagine della sua

Fvita mortale , e meritarmiqui le te

nerezze del suo divino amore come

una caparra della gloria celeste. Ed

intanto come gli ho corrisposto io

finora ? Stupite, o cieli , sul riflesso

della ingratitudine mia! Giunto io

all‘ uso della ragione , non solo sprez

zai i dolci legami di questa sacra al

leanza fatta con Dio nel sa_nto Bat

tesimo; ma osai fin anco dare nel

mio cuore la morte al Santo . . . .

al Giusto . /. . al mio Redentore . . .

al mio Gesù . ed attentai anche

la distruzione dell‘ autore stesso del

lamia vita. Signore , nell’ amarezza

del mio dolore , prostrato a' vostri

piedi ve ne domando umilmente

perd‘ono. Io ho barattato tesori cosi

preziosi per un caprtcmo , per una

vilissima bagattella , per niente. 10

con una folle e perversa cecità ho

disprezzato la fonte de’ veri beni per

dissettarmi in dissipate e velenose ci‘

sterne , che mi hanno dato la morte.
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Io in somma ho’profannto la santità

del mio Battesimo cacciando il vo

stro santo e dolcissimo spirito dal

cuore mio a voi consacrato , e sog

gettandolo sacrilegamente al demo

nio e a mille ferocissitne bestie del

le mie passioni, che se l‘han divo

rato, e l’ hanno ridotto 1' abbominio

Èlellu terra e del cielo . . . Signore

la vostra pietà è maggiore della per

fidia e della ingratitudine mia. Fate

onore alla vostra misericordia con

perdonare a questo gran peccatore ,'

si gravi eccessi. Io me ne pento ,

me ne addoloro, ve ne domando

perdono , perché ho offeso un Dio

sommo Bene , un Dioi la fonte , il

principio, l‘ essenza di ogni vero

Bene.

Protesta.

Mio Dio , e mio Signore, io ‘vi

amo con tutto il Cuore , e vi pro

metto di volervi sempre amare , di_

non volere oft‘endervi mai più. Ri

svegliate voi nel fondo del cuore

mio quello spirito di giustizia e di

santità, che mi donaste nel santo

Battesimo. Mentre io animato da

questo spirito e da questa grazia ,

_ nella cui virtù tutto'posso e confi

\
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«lo , prostrato innanzi al trono della

Vostra adorabile Maestà , e alla pre

svnza di Maria 88. e di tutti gli An

geli eSanti del Peradiso,e special

mente dell‘Angelo mio custode , e

del Santo di cui porto il nome , lun

gi dal richinrnarmio dispen3armi di

quei voti che altri nel giorno del

mio Battesimo a mxgione (li mia te.

nera età fecero allora in'mio nome,

in quest’0ggi con tutto il fervore

del mio povero spirito, e con tutta

1.1 mia pienissima e libera Volontà ,

aiutata e sostenuta dalla vostra gra

zia , li mtifico e li rinnovo.

Io mi protesto SS.Trinità con tutto

il Cuore che rinunzio sinceramen

te e per sempre al demonio , e a

tutte le sue illusioni; al mondo , e

a tutte le sue pompe; al I)CCCMO, e

a tutte le sue concupìscenze; a me

stesso , e a tutt‘i (lesiderii del ‘mio

perverso cuore: E voglio, e pro

metto , siccome fu già promesso in

mio nome , di unirmi Con Gesù Cri

sto e, (li amarlo teneramente ‘e con

tutto il mio cuore sino alla timrte,

diapplimxrmi con tutto l’ impegno a

studiare e a seguire le sue massi

me , e i suoi ammaestramenti ed e

sempi, e a formare in me la sua
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immagîfxe, colla imitazione àe‘suoi

costumi e delle sue virtù. Dio fe

dele, onnipotente e misericordioao,

tanto spero adempiere , coll' aiuto

della vosira grazia per li meriti di‘

Gesù Cristo vostro figlîuolo , e mio

Redentorm Così sia.

_fl_m_.flfi___nnfl -...

Questo divozo esercizio, poiché

giova molto alla rinnovazione del

nostro spirito ad oggetto d'infervo

farci nel servizio di Dio e nell‘a

dempimento de'nostrì doveri, sa

.s‘abbe benfatto dzfi'equentarlo spes

.ro fra l‘ anno, deninmzdovi a vo

stra elezione quale/m giornata di

.rpirimula ritiro in ogni mese, o

almeno nel prepararvi a celebrare

le maggiori solennità rie/1’ onnn ,

come quelle- drl S. Nizlala di No

stro Signore; della Pasqua di Ri

.mrrrzione , e della Pentecoste: e

«e non potete celebrare lulto il [ri

duo , potrete però benissimo rin

novare la Protesta , o l’ ultima

parte di essa. _\“
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DISCORSO PRATICO

Sopra la elezione dello Stato C“),

che può ancora servire per

più mèditazumi.

 

PARTE I.

Necessi/à di esaminare la nostra

vorazióne.

LDALLA. elezione dello Stato di

pende in gran parte la nostra eterna

salute , cioè, il dannarci, o ’l salvarci

(') Per nome di Stato intendesi

primieramente o 1' ordina Sagra , o

In Professione Religiosa, o 'l ]lla

trimonio. Secondnmenre poile pro.

fessiqni , g!" impieghi ec. Quartiere

condi non sono Stati pr0priamente

detti, ma diventano rali, dappoic/zé

formano l’occupazione fatta intî€"fl

della nostra vita. Per la qual com

contribuendo cosi i medesimi al

fine di nostra eterna .m’nte . non

dobbiamo perciò nellà scelta di cui

operare v; capriccio, e senza e:a'«

minor prima la volontà di Dio cir
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per sempre. Iddîg«’:mnmm Bene ha

crealo il l\"Iondo,‘e mm: le crealure \

per la manifestazione della sua gloria.

Urzz'versrz ;zropter Jemezr'psnm ape

ratm‘ est Deus. Prov. 1(‘ Tra le

creature ha lddio prescmto ì‘ uomo

avuto di ragîgne , avendolo creata

per conoscerlo , amarlo e servirlo

in quello stato che esso stesso {2,Ìi

,ha determinato,43 che al bunn’ur

dine dell’universo e alla sua gloria

co‘rrkpondesse. Dunque ognuno il

quale si determîna a prendere uno

‘ stato, che diverso ' fosse da quello

che gìì ha Iddìo stabilito , ancorché

fosse lo stato il pìù\sîgnm de\la Re_

ligione , è dìffici 151mm che poss“a

salvarsi, poiché si oppone all‘ordînè

della provvidenza , e alla volontà di

Dio. E vero , dice S. Tommaso, che

circa la elezîone dello fato, Iddio

 

ca di ‘essi; 7720n.’7'6 S. Paolo 0‘ in

segna che a iyuesti secondi arzcnra

ci chiama e ci predestz’mz Irldz'o ,

siccome a’pf‘l'mz' , alcuni doni ed

abilità cmzcrz/cna’oci proprie a 111':

dmpegrmrli bene, e le grazie som

mini.rtramlpcii a vivere in essi J‘(Zll«

lamenta ,' 0 ‘Îèlval‘ci. 1 CHIC. Il:

Eph. 4 et alibi.

\
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ci ha data libertà; ma questa libertà

ce l’ha data in ordine alla gente del

mondo , come parenti, congiunti ec.

ma non riguardo a se -, mentre ri

guardo a se anche in questo dee

comandare esso, e vuole che noi

dipendiamo della sua Provvidenza.

In fatti ogni Padrone ha dritto di

essere servito da’suoi servi a modo

’suo , e in quell'ut‘lizio ed impiego che

a lui piace,altrimentili licenzia dal.

suo servizio; ed ha ragione , perché

li paga del suo. Noicnon siamo so

lamente servi , una creature di Dio.

Da lui abbiamo tutt‘i beni che pos

sediamo , ed ancora la salute , la vi

ta: 1‘ essere istesso e la conserva

zione nell‘ essere 1’ abbiamo da lui.

Dunque come Creatore e Padrone

nostro vuole e deve essere servito

da noi a genio suo, in quella sorta

di vita , e in quello stato che pia

ce a lui: _e se noi ci vogliamo Far

adroni di elegger_e a capriccio quel

i)o stato che piace a n01 , senza di

pendere in niente dalla sua voca

zione , con ragione ci caccerà egli

fuora nelle tenebre esteriori , cioè

nell il\1fvfflt)- ‘

2. E un ordine della Divina Prov

videnza , _come insegnano i Padri

/
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della Chiesa , e con S. Tommaso tut

t‘i Teologi; che quando Iddio eleg

ge alcuno ad uno stato , nel quale

ha predestinato salvarlo , gli da in- .

sieme tutte quelle grazie che per

adempieme le obbligazioni annesse

gli son necessarie; e quindi coloro

ch' egli non ha chiamati, né eletti,

non riceveranno perciò da lui la

grazia necessaria al tale stato , nel

quale son05i capricciosamente intrusi.

Or potranno costoro gli obblighi adem

piere di quello stato, nel quale im

pegnati si sono contro la vocazione

di Dio? Che lo possano senza la

grazia di Dio , questa è un‘ eresia.

Dunque non gli adempirahno, ed

ancleranno certamente ad ardere nel

l‘inferno. Cosi d' ordmnrio succede,

perché cosi d’ ordinario si fa da' gio

vani la elezion dello stato, sia per

ignoranza , sia per malizia , sia per

una pretesa necessità; di non poter

risolversi diversamente. Vedetelo in

pratica Quel giovine si fa religio

so: e ciò forse non l’è, perché

ha esaminato esser questae non

altra la sua vocazione, ma per

ché non ha di che vivere in -casa

sua , non si fida tollerarei suoi do

_ mestici , crede di poter fare una vi

A
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ta più comoda , ha preso affetto con

alcuni religiosi di quel' monistero:

Quella giovane si [Il monaca , per

non combattere co‘frutélli,»colla ina

dre, col padre; perché nel secolo

non ha trovato partito buono; per

chè è carenata dalle. religiose di

quel induistero; per'fare nel gior

no di sua mon&cazione quella solen

ne comparsa , tutta foggiata per pro

fanare un’ azione si veneranda . Se

costoro ’non sono da Dio a, siffatto

stato chiamati, adempieranno essi le

obbligazioni de' voti monastici? la

Regola dell‘Istituto? Mam:herà loro

la grazia per adempierli: e uno sta

to Cosi santo e sublime servirà loro

per essere infelici nel tempo enel

1‘ eternità. Quell’ altro giovane si fa

prete, perché ha 0 spero una cappel

lania per,ajutare la casa , per con

tentare i parenti, perché crede po‘

tarsi dare bel tempo; cominciò da

fanciullo a dire volersi far prete, e

gli pare una cosa onorevole essere -

ecclesiastico. Se costui non è da Dio

chiamato al sacerdozio, avendo un

;cuore cosi mal disposto a tal divino

e tremendo stato, potrà adempiere

le obbligazioni di user ca'sto , mori

_-‘gerato ,- edificante, amante della fa
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tica , distaccato dagli onori, dalla

ricchezze , da‘ piaceri del secolo cor

rotto ? Potrà esercitar bene la potestà

dell‘ordine? Gli mancherà certamen

te la grazia di Dio; non l‘ eserciterà

a‘dovere; e gli servirà un cosi altis

simo stato per maggior ruina dell'a

nima sua. Quel giovane si -marita per

genio, per sfrenatezza di passioni ,

perché gli piace la dote o .ne ha

bisogno ,' perchè'c_osi vogliono i pa

renti , perché è primogenito , per«

che ha biso no di una donna per

gl‘interesSi di casa. Quella iovane si

marita perché il genio ,eîa passio

ne le hanno così fissato il cervello,

perché e nell’ inganno che quelle,

che non si Fanno monache si.hanno'

da maritare , per non esser soggettaf

3’ fratelli e alla cognata nella casal,

paterna, per diventar padrona, per/

porta abiti di suo gusto e galanti ,

perché vogliono cosi i parenti. Si.

maritano senza esaminare la vocazio

ne di Dio , senza considerare che lo

stato del matrimonio è 1' Istituto il

_più stretto e rigoroso che si trova ,

per le molte moltissime obbligazioni

annesse a questo stato, difficilissime

a disimpegnarsi. Costoro non essen

_do a questo stato destinati da Dio,
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non avendo la grazia della vocazio

ne , potranno adex_npire bene a tali

obbligazioni che si addossano ? Non

le adempiranno; e lo stato del ma

trimonio li menerà- ad occhi aperti

nel precipizio eterno.

‘ PARTE II.

, .

Mezzi per conomer‘o la vocazione.

Dirà taluno: Come adunque co

noscerà io lo stato , al quale Iddio

mi chiama? lo Visuggerirò non più

che i tre soliti mezzi per conoscere

questa divina chiamata; solo però

fa d’uopo eseguirli nella maniera

che si conviene, e che io vi addi

terò con tuita la brevità. Questi

sono : orazione , tempo , e consiglio.

1. Il primo mezzo è l’ orazione :

_cioè bisogna ricorrere a Dio , e pre

garlo che vi manifesti la sua volon

tà circa quello stato nel quale vi

vuole. Qùesia orazione bisogna che

si faccia a dovere, e per esser mie

deve avere queste condizioni: 1. Do‘

vele procurare di essere in grazia

di Dio, e se avete giusta motivo da

dubitame, fatevi una buona confes
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sione anche generale , s‘è necessario;

e dopo aver detestati e confessmi

tutt‘i vostri peccati, proccurate con

ogni sforzo esser fedele a Dio , e

fuggire" ogni peccato ed occasione

di peccato anche veniale. Ed invero

come potete voi sperar fondatamen

te , o lusingarvi almeno che abbia

Iddio a manifestarvi la sua volontà,

se oggi egli vi parla così forte per

ché lasciate il peccato, perchè fug-’

giate quelle ocaasioni , che vi fanno

si sPesso ricadere ., evoi lo disprez

znte , e fingete che non parli a voi?

’ Cor_ne sentirete voi la sua voce, se

pure Iddio durando Voi nel peccato

ve la farà sentire , pen‘hè vi diriga

nella scelta di uno stato che vi sia

di salute? 2. Non dovete ricorrere

a Dio con 1’ animo prevanuto di e

leggere uno stato piuttosto che l‘al

tro : ma dovete mettervi prima in

una totale indifferenza di fare la vo‘

Iontà di Dio , e cosi ricorrete a'luî

con ferma fiducia, ch‘egli vi mani

festerà la volontà sua, e la vostra.

vocazione. 5. Questa orazione deve

esser fatta con fervore e perseveran

za. Dimandate questa grazia al Si

gnore pe‘meriti di Gesù Cristo: rac

comandatefi alla Vergine Sgntissimai,

»
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a’Santi vostri avvocati con frequenti

e fervorose preghiere , acciocchè il

Signore vi filtÎCià. conoscere quale

stato dovete scegliere per maggior

gloria sua , ‘e vos_tra eterna salute. E

questa grazia clnedetela in tutte le

vostre orazioni, nella meditazione ,

nella messa , nella visita al Sagra

mento che farete con trattenervici

un poco più , e spesso ancora fra.

la giornata. Continuate con queste

diéposizio‘ni l’ orazione vostra a Dio,

né vi stancate a prolungarla per me

si . ed anche per anni; 1‘ affare di

cui si tratta importa la vostra sal.

vezza , ola vostra dannazione eter

na. Pregate dunque Cosi, e confi

dato di cuore in Dio , perché vi fa

rà la grazia certissimamente. Intan

to frequentate la santa confessione,

ola comunione ; né v‘ incresca la,

mortificazione , il silenzio, il ritiro.

II. La via ordinaria , per la qua

le Iddio suol fare questa grazia, éil

dare nel cuor di colui, a cui vuol

manifestare la sua divina chiamata,

una inelinazion virtuosa, ossia un.

’ desiderio santo per qualche Stato de

terminato. Dico inclinazion virtuosa.

quell’ impegno ., e quel desiderio di.

adempiere esattamente tutto le Ob
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bligazioni di quel tale stato, e di

santificarsi , struggersi , e consumarsi

v ancora per glorifimxre Iddio e adem

pierne i doveri. Essendo cosi , non

solamente vi dovete raccomandare

a Dio con una preghiera fervorosa

e costante , come abbiam detto di so

pra, e perciò avete bisogno di tem

po; ma il tempo ancora vi è neces

sario per indagare questi altri ag

giunti della vostra inclinaz'ion vir

tuosa, che vengo a-darvi; tiDove

te informarvi e studiar bene le ob«

bligazioni di qu«=llo stfto che volete

abbracciare ., acciocchè vi ci determi

niate non: per motivi t_erreni , pri

vati , viziosi , ma per soli motivi:

virtuosi‘e santi , cioè la ma_rîgiorglo

ria di Dio , la vòstra salvezza eter

no; per esempio: Se volete entrare

in Religione , non lo fate senz‘avar

prima studiata e considerata bene

la. regola di quell‘ Istituto che vole

t‘e abbracciare, esaminandone le ob

bligazioni annesse , e vedere così se

avete sufficienti forze di corpo e di -

spirito per poterle osservare , e semi

avere ancora conosciuto , prima dl.

ogni altro, se la maggior parte al

meno di que‘ religiosi o TGl}gIOSO

osseryino la regola agi "Î_OH. che

' 3=
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han professato. Se Volete farvi Sa

cerdote secolare ., non risolvete nien

te , senz‘ aver prima studiato bene

qualche libro , che tratti della vo

cazione e degli obblighi del Sacer

dozio; potrebbero essere a proposi

to il libro intitolato : La vocazione

al Sacerdozio del P. Cesare Paolo

Bellini : La Santità -, e i doveri de'Sa

cerdoti di Monsignor Compaing, ed

altri. 2.. Non solo dovete esaminare se

la vostra inclinazione sia virtuosa, ma

ancora se sia costante; perché se va

e viene , ora l‘avete , e ora no, vi

è da sospettare che non sia da Dio.

5. Dovete esaminare se questa in.

clinazion virtuosa e costante sia an

cora pacifica e tranquilla , poichèvi

sarebbe eziandio sospetto se v‘inquie‘

tasse, vi turbasse, vi spingesse a.

far romori e stravaganze, o a pre

cipitare la vostra risoluzione con di:

gusti e_torbolenze‘ de' vostri parenti

e congiunti : ma in queste cxrcostarv

ze dipenderete interamente dal con

siglio di un savio Direttore. Fi

nalmente se dopo 1‘ orazione arse

verante , e con queste riflessioni fatte

per lungo tempo, non vi sentite per

alClmo stato questa inclinazion vir

tuosa: sospendele ogni delennina.zim

e



(125)

 

ne , e restatevene come vi trovate ,‘

finché Iddio muti le cose: poiché

’potrcbbe anche stare che Iddio vi

voglia libero così, essendo anche

una inclinazione virtuosa il voler

rimanere in libertà senza prendere

stato alcuno ,7 risolutissimo di voler

ecsì servire Iddio; ed egli verserà

Sopra di voi quelle grazie , _che vi

saran necessarie per amarlo 'm que

sta vita e nell‘ altra. _ .

III. L' ignoranza , il nemico in

fernale , e molto più il nostro amor

proprio potrebbero il nostro giu’c'li

zio prevenire , e farci restar sospesi

o ingannati in risolvere un affare di.

tanto rilievo, quanto è questo della

elezion dello stato, facendoci crede

re che abbiamo quella vocazione,

che non abbiamo. Quindi avete bi

sogno di consiglio. Perciò vi dico;

prima d’ impegnarvi in alcuno stato

fatevi conoscere a fondo tanto nel

l’interno, quanto nell'esterno , tanto

nel bene che nel male , da qualche

confessore, uom0_ dotto, pio epru

denbe , e vedete d' accordo con lui

per qualestato potreste esser buono,

e potreste riuscire; e se Iddio vi

chiama veramente per quello stato,

al quale vi sentite inclinatg e dispo-,

v 1’
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sto. Se non bastzx' un solo, mettete

uesto punto all’esame di più uomi

ni dotti, pii , e prudenti: ed essen

‘ do questi d’accordo, potrete deter

minarvici con tutta la confidenza

in Dio. Notate che ioho detto, che

questi uomini probi da voi 00nsigliati.

siano d’ accordo tra loro. Il nostro

amor proprio fa bene spesso che noi

andiamo appresso a quei , il consiglio

de‘quuli si accorda col nostro: e

nei che con sode ragioni, e anche

delle volte perché , essendo più_vec

chi e intesi delle cose, ravvisano

non aver. noi segni Chiari di voca

zione divina al tale stato , e perciò

o c‘ins‘nuano di prolungare le no

stre preghieîe ed esami, 0 assoluta

mente ce ne distolgono: noi questi

0 li fuggiamb , o pure crediamo che

non abbiano ben capito le nostre

circostanze, o che siano in preven

Zlu[18 ed.in inganno.

Per non farci adunque sedurre dal

demonio, mettiamo per fondamento

di una tale scelta l'indifferenza del

lo spirito nostro per qualunque sta

to si sia. Apriamo gli occhi sopra

le disposizioni del nostro cuore, e

sopra il fine che abbiamo nel preleg

gere uno stato piuttosto che un al.
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tro; guardiamoci dal nostro anior

proprio; ricorriamo a Dio con fre

quenza efervore , e prendiamo-tern

po ancor opo fatta la determina

zione pel tale stato. Così facendo

siam sicuri che I<ldio ci esaudirà,

ci manifesterà chiaramente la sua

santa volontà; e, abbracciando al

lora noi quello stato che piacerà a

lui , saremo moralmente certi della.

nostra felicità e in questa vita, e

ne’ secoli eterni. ’

‘ Audi,fili mi, disciplirzam P12

tris mi, e; praeceptu man cortuum

custodiat : ip.ra dirigent gressut‘

'luos.

Ascolta , ligliuol mio , le istruzio

ni di tuo Padre, e ’l tuo Cuore cu

storlisca i miei precetti essi dirige

ranno i passi tuoi a via di salute.

Proverò. I. et III.
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SANTE RIFLESSIONI

Per tutti i giorni del mese.

Estralle dalle Opera spirituali di

Monsignor de la Molhc-Fenelon_

Arcr‘veacuvo di Cambray; e di

altri chiarisu'mzî autori.

/

Renovamz’rzi Spîrfm menti; W

.n‘rae F.ph IV. 2.5. Nnn vi propo'

mele di dover fare pna lunga ora

zione ; ma fatene un poco ,' nel no.

me di Dio , costantemente ognimat

1ina, rubando a’voqtri più imperi

tmxi affari qualche momento iran

quillo. Qu\esto momemo di provvi

sione vi nutrirà in tutta la giornata.

Fate però quesia orazione più col

.cuore , _che colla mente; voglio di

re, non con molli ragionamenti,

ma più con semplice affetto; poche

considerazioni ben ordinato , e mol

ta Fede ed amore.

Fmelon Lett. x a Mgr. le Dau]phin.
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1- GIORNO.

3ulla pocafede che vi è nel mondo.

Filz'us imminz': veniens , prua: , in

venie; fidem in terra ?

Credete voi, che riuando verrà il

Figliuol dell‘ Uomo sulla terra tro

Verà chi abbia fede in lui?

Se Gesù Cristo venisse presente

:mente , ne troverebbe egli in noi?

Dov’ è la nostra fede? Dove ne so

no i segni. Crediamo noi che que

_sta vita sia un corto passaggio ad un‘

altra migliore? Pensiamo noi che bi

sogna patire con Gesù Cristo , prima

di regnare con luii’Riguardiamo noi

questo mondo come una figura mo

mentanea e ingannatrice , e la mor

te come il momento beato del no

stro ingresso al godimento di veri e

stabili beni? Viviamo noi di fede 5’

Dirige essa le nostre operazioni, e

i nostri affetti? Sentiamo noi gusto

delle verità eterne , ch’ ella ci pro

pone? Ne nutriamo noi la nostr’ani

ma con quella cura , con cui ci ap

plichiamo giornalmente a nutrire il
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nostro dorp0 ? Ci accosiumiamo noi

3 mm. riguardare le Cose di questo

mondo , che secondo la fede? Cor

reggi;xm0 noi sopra di essa i nostri

giudizìi? . . ' Ahi! che ben lungi

dal vivere di fede , noi la facciata

mf’rire nel nostro spirito e nel no

stro cunre -, perché poco amiamo la

duttrina di Gesù Cristo , e poco ci

piace di praticarla. Non è già che

'n0ì fossimo come alcuni , i quali

crednho un’ingiuria aila loro ragio

ne il soflon.etterla all‘ Evangelio,

ma al contrario noi vi crediamo pie

namente e‘sinceramente; ma poiché

di rado ne mediliamo- gl‘inscgna

menti, la nostra fede resta quasi

morta e spenta: quindi "ordinaria

mente anche noi giudichiamo di que

5f0 mondo da pagani , e da pagani.

viviamo. Trnverobbe in7n0i Gesù

Cristo la sua fede‘ se vanisse a pren

derne conio in questo momento ?

Signore. Confesso di aver tradito

colla mia vita passata le proleste Gli;

ho fitto iqn-mzi a’ vostri altari di

essere vostro discepoli) e vwsiro se«

guace. Fale che io cominci da ora

a credere come si conviene al vo

stro lfivangelio. Datemi grazia di in

lenJeme le verità , che 111‘ insegna;
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datemi sollecitudine, e gusto per

‘. -
.

1strunrmene; datemi forza e 00mg

gio per pratlcarle.

II. G I? o “rin o.

5ulZ’ iste.rro soggetta.

Auf'eretur‘ a vnói.r regnnm Dei,

e: dabi:ur genti fiwiemìj'rucms rju.r.

F Ì

I enàiamo che iLrcgno di Dio non

ci sia tolto, e non sia dato ad al

tri che ne produrranno meglio i

frutti. Questo regno di Dio è la fe=

de: chiamata regno da Gesù Cristo

istesso per indicarci che que' cuori,

ne’quali essa non vive , nc‘quali

non esercita la sua virtù , il suo do

minio, questi cuori non l'hanno af

fatto; essi han perduta la fede. Fe

lice chi ha occhi per{v_eder "questo

regno! Un cuore persuaso delle ve,

rita della fede, che regola.sécor_td9

i precetti dell’Evangelio i suoi pèì_’t

sieri , i suoi affetti, le sue‘Ìrpperaf

zioni , in questo cuore’ vi 1fpgno

di Dio , perché vi domimi,s;oîlarnen

te e perfettamente 1,,‘aqxoreljdi Dio,

Tutto vi è ordinato; _’t_u_ttoîf è triì_lh

quillo , tutto e felice; - ,i.- 1‘ i’ '

q.î_‘\lî .6  
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1 La carne e il sangue non hanno

occhi per veder questo regno di

Dio. Essi credono un sogno‘tutte

t queste cose; anzi per questo stesso

le disprezzano, e se ne burlano.

Voletevedere donde nas0a questo

disprezzo? Eccolo: Gesù Cristo dis

se: che per vedere le meraviglie

del regno di Dio bisogna che l‘ uo

mo rinasce. Or per rinascere , bi

sogna morire. Questa operazione si

fa in noi, quando siamo bambini

per mezzo del batte51m0, che ci

dona la nuova vita_ della fede. Ma

quando' veniamo all‘età di profes

‘sar questa fede, bisogna ricomincia

re dal morire a noi stessi, cioè ri

nunziare a noi stessi e alle nostre

concupiscgnze. E questo è quello,

cui gli uomini carnali non possono

e non vogliono consentire : quindi,

soffogato ed estinto il __lume' della

fede, non vedono altro che la mor

te che -dovrebbaro dare alle loro

passioni, e niente più. Questo gli

atteri5ce oltre modo , e li porta al

__}Vle burle e al disprezzo. E uesto è

il mondo sempre nemico de l‘Evan-

gelio. ’

.Vogliamo che Gesù Cristo trovi

in no: la sua fede? Sforziamod El

,-,-.-îuvî"u..

_n-s<«sL-.,5irsu--IJr:.‘.]ììj-Iìv.:un'
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dunque di conservare con diligenza

questo bel dono. Vogliamo che non.

sia tolto da noi? Non perdiamo un

momento di tempo per fargli pro

durre de‘ frutti. Chi crede quel che

dee credere ,_ opererebbe egli co

me noi operiamo?

Accrescete nel mio cuore la 70

‘stra fede,'mio caro Gesù , fatemi

amare la verità che mi avete inse

gnate ; fate che io le abbia sempre

presenti allo spirito -, fate che io mor

tiiichi le mie passioni, per condurmi

secondo i vostri precetti. Fate che

il vostro regno sia stabile e perma

nente in me; e che il mio cuore

sia tutto vostro , e perfettamente vo

stro. Arivem'at Regnum 11mm. Fin;

wolzmtas tua sica: in 00610 et in

terra.

III. G 1 o 1 N o.

Sopra l’unica strada che mena

al ciclo. M

B?
Contendite intrare per‘anguslam

partam, quiz: lata et spatio:a du

ci: ad mortem.

Questa verità non ha mai avuto

alcun oontraddtcente tra ghere

.._L\-M_-r-Q-g_-_.Q.Mf.I\

.-_.._.__.-.____.h.-..'....

.-..A.n_-_.._.>._

SA‘
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tici , ma forse ne ha tanti quanti so

no quelli che si dicono Lattulitîi. La

IDOFÎÌHCdZl* ne, gli SFOI‘ZI contro la

nostra natura ribelle , si crede che.

sicno riservati a’ cl.mstrali ed a‘r0‘

miti: e che si possa guadagnare il

cielo senza niente perdere de’ pia

ceri di questa terra E Falso , vede.

te , è f.tlSfl. E Gesù Cristo che par

]..1 , non è un 'l‘eologo, un entusia

sta: Non si entra nel regno de’Cte‘

li se non per violenza , come in n«

na piazza per assalto. Re_gnurn coe

lomm vim patinr, et violenti rapz'unt

ilf'ud E a questo regno ci si entra

Per una porta stretta , strethssnna.

_Bisoigna dunque mettere alla tortu

ra il corpo del peccato, bisogna ab

b.issarlo , piegarlo , spingersi , impic

C‘Olit‘si in ogni maniera: la gran.

porta. per «love passa la Folla, me

in alla morte eterna. (lgnistrada

larga edaf'”ollata dee fanti paura.

Quando il mondo ci piace , Ci ride;

quando la nostra vita ci sembra dol

ce; guai a noi! Allora sarem sicu«'

ri di stàr.bene nell’altra vita , quan

do per amore della virtù staremo

male in questa; e quando ci vedre

mo più vicini a giungervi, allora è

che dobbiamo rinvigorire i nostri
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sforzi. Simili a que‘ che vanno alla

curs:: i loro sforzi tanto si accen

dono più , quanto sono essi più vi

cini a toccar la meta. Intanto biso

gna Pominciare dal seguire le tmc

ce del picc\ilo numero, la strada

de’Santi; bisogna tenersi fermo sul

la scascesa , rampic.wsi sull'erta ,

gu‘adugnae i luoghi sicuri, Cioè la

pace del n0slro cu’nre c<wl sulore

della nostra Fronte; e persuaderci

che l’ nliimo passo ci dovrà roslars

uno sfurz.04 aurora più violento. Sn

pete quando Ciò\su(znede? Quando

,vwrele .ad esse-ne allehali (la una

picciola pasàione, e comincerà a

sembrarvi innocente.Caro Gesù mio , Redentore amo

roso, rivolgete pure s_opra di me

uno sgniirclo di misericordia e di

pietà. Questrp mi dia la virtù che

mi è n‘eCessaria per resistere alle

mie perverse inclinazioni , e mi ren

da coraggioso e forte nel tenermi.

sempre costante nella pratica de’vn

stri santi precetti. Concedetemi. il

dono della santa perseveranza.y
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IV. G 1 o a n o.

Carattere dalla predestinazìorze.

Quo; praes‘civit e! praedeslirza

w: conformerfieri,imaginirfilii sui.

'Noi non siamo predestinati da Dio,

che a condizione di esser conformi

all‘immagine di Gesù Cristo suo fi

gliuolo, attaccati come lui sopra una

croce , nudi di tutto , angustiati , tor

mentati , maltrattati da quegl‘ istessi

cui avremo fatto del bene , abban

donati da quelli che’ avremo più

teneramente amato; e in questo stato

contenti come Gesù ne'nostri dolori.

Questo deve essere lo stato di un

cristiano per esser predestinato al-pa

_radiso[ Ma quanto siamo noi ciechi

e perduti? Noi vorremmo stact:arci

da questa croce , che ci unisce al

nostro maestro; e non consideriamo,

che non possiamo lasciar la croce ,

senza lasciare anche Gesù. Lacro

ce e lui sono inseparabili. Egli non

volle Scendcrne mai , volle morirci;

e solo permise di esserne staccato

dopo di esserci morto. Ah! viviamo

adunque , e muojamo con lui. Egli
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ci ha detto che questa è la strada

che mena al cielo. Negate la vostra

volontà, togliete la vostra croce,

e seguimmi. Allora saremo sicuri

di esser salvi. Allr0 timore non ci

sarà che di non finire il nostro sa’

crilizio sopra di questo stes>o altare,

su di cui ha egli consumato il suo.

Coraggio perciò . Avvezziamoci a

guardar con orrore ogni picciolo

sentiero , che possa farci deviare dal

noslro cammino. Ogni strada che me

na al precipizio , quamunqua semi

nata di rose , non vi fa alla orrore?
Ma cigni strada che vi porti all'ac

quisto di un trono , è sempre bella,

e sempre deliziosa , quantunque fos

se tutta coverla di pungenlissime spi

ne. Ogni passo che vi guadagniamo

vale un tesoro. In questa strada si

patisce , ma si spera; nell'altra forse

si gode , ma si teme. In questa si.

patisce , ma si vede il cielo aperto;

nell‘altra pur si patisce, ma si te

n_w anche di peggim In questa si pa

ÎISCC., perché si vuol patire; nell'al

tra si patisce ad unta di mm voler

lo , e si teme ancora di più. Qual

confronto tra queste» due vie? Fi

nalmente in questa si ama Dio, e si

è assai più amato da Dio; in quelle.
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si ama il mondo, e’l mondo non ci

ama.

Caro Gesù , non permettete che

io abbia a distaccarmi giammai dal

la vostra crono; fatemi la grazia di

niorirci con voi.

V. G I o R N o.

Sopm la vera dii/azione.

o e ’ ' I I

S: qm.r pumt se relzgzo.mm esse,

seduce/z: cor sunm; lmjus vana est

re_h'gio.

Colui vite si reputa pio , seducen

60 così il suo Cuore, non ha che

una Tana religione.

nanti abusi nella divozione! al

cuni in f.mno consistere unica

mente nelln moltiplicità delle pre

ci; altri in certo numero di opere

esteriori dirette alla gloria di Dio , e

al bene (lei prossimo: altri poi si con

tentnno pure dimolto poco , cioè di

certi desirlerii di volersi salvare , di

qualvlte austerità , di qualche fre

quenza di alti religiosi , senm occu

parsi di altro. Tutte sono cose buo



  

(159)

ne , anzi necessarie sino a un certo

grado; ma egli è un inganno il per-'

suadersi che in esse Consista il fon

do e l’essenza della vera pietà. La

vera pietà che ci santilim , e che ci

conSagra interamente a Dio, consi«

ste in fare ciò clr‘ egli vuole; cioè

in adempiere precisamente , e per

fettamente nel tempo , nel luogo , e

nelle circostanze" , in cui egli ci met

te , tutto ciò ch’egli desidera da noi.

Consideriamo queste circostanze re

lativamente al nostro stato . e vedia

mo quali sono i nostri doveri, ein

che maniera gli adempiarno , e stu

diamoci di farli bene per piacerea

Dio. Certe operazioni luminose in

nanzi agli uomini, non ci acquista

no' altro merito innanzi a Dio , se

non in quanto saranno state confor

mi al suo volere. Se voi aveste un

domestico che vi servisse, e il qua

le facesse delle meraviglie in casa

vostra, ma non facesse mai quel che

voi desiderate; voi certamente non

gli terreste alcun conto delle sue a

zioni; anzi vi lagnereste con ragione,

che egli vi serve male. Co>-i dovete

pensare sopra di voi. La pratica gior

f naiiera di pochi atti di pietà , e prin

cipalmente la messa e la meditazione
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delle verità evangeliche, l‘adempi

mento degli obblighi del vostro stato

,fa’tli con la pura intenzione di piacere

a Dio ., l‘esercizio della carità cristia

na verso il vostro prossimo: Questo

solo è ciò che forma un cristiano

veramente religioso.

Proponetevi adunque di far bene

i vostri doveri. Custodite principal

mente e frenate la vostra lingua ,

cioè il vostro commercio col mondo.

Non vi caricate di tante incumben

ze , di molti affari, poiché bene spes

so 1’ ingordigia , l‘ambizione , l‘ava

rizia sono quelle passioni che ci fan

no tutto abbracciare. Un cuore cri

stiano non dee conoscere né meno il

nome di questi succidi vizii. Nelle

vostre pratiche di‘ pietà e di 'reli

gione, siate discreto e stabile. Proccu

rate più di ogni altro di istruirvi o

gni giorno colla meditazione , o col

la,lettura della Dottrina Cristiana ,

delle massime dell’ Evangeho , a

delle pratiche della Chiesa. Siate un

cristiano che intende e che ama la

sua Religione , e-cos't apprendete a

praticarne bene i fprmettt senza

quegli scrupoli Vani v ridicoli, che

(1’ ordinario sono l’effetto dell‘igno

ranza de'proprii doveri. Fate tutto
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con attenzione, con amore e con fede.‘

Innamoratemi , caro Gesù mio ,

della vostra divina parola. Aprile

mi il senso delle vostre sacre Scrit

ture; fate che io impari ad amarvi

sempre più , e fate che io sia dili

gente ne’ miei doveri. ‘

Vergine Santissima Madre di Dio,

e Madre mia Maria, Va: insigne

devotioni:, pregat_e per me. Impe

tratemi la vera pietà, la vera dl<

TOZÎOIIG. 4 '

VI. G 1 o n 11 o.

Sull‘ iste.rso soggetto.

Iil'larem datorem a’z'ligz't Deus‘.

LA parola Divoziona , secondo la

sua origine , altro non significa; che

un volontario sacrifimo di se stcsko,

o di qqalche cosa. Quindi la vera

divozione non solo esige che noi

facciamo la volontà di Dio, sacrifi

cando noistessi, i nostri sentimenti,

la nostra inclinazione ail‘ adempi

mento de' nostri doveri : ma esige

principalmente che noi facciamo que

sto Sacrifizio con tutto il cuore. Ha}
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larem datorem diligit Dem. In

tutto ciò che faremo per adempire

la volontà stessa di Dio , noi non gli

daremo gusto, e non ci meriteremo

la sua grazia , se non lo faremo con

tutto il cuore. Perciò voi udite spes

so dire nelle Scritture , che Dio

v‘uole il nostro cuore , cioè a dire

1-o.rigine , la sede , il centro de‘no

Sll‘l affetti. Questa disposizione del

nostro cuore deVe sostenerci egual

mente_ in tutto , specialmente in ciò

che cx dispiace , che ci annoia, ch’è

contrario alle nostre inclinazioni, al

nostro sentimento ; allora noi avre

!110 una vera divozione . . . Ma sic

come la Volontà di Dio spesso ci è

nascosta, ci_resta ancora un passo di

P111 a fare: questo è il rinunziaru e

mortificare la nostra Volontà per a

dempiere a’precetti dell'ubbidienza.

Questa è quell‘ubbidienza cieca , ma

saggia; perché Considera solamente

la mano che la guida, e presta a lei

nella sottomessione e quella ‘confi«

genza , ch'è l‘ effetto di un cuore

che non ama già se stesso, ma ama

solo di far- bene quel che deve fare.

Questa condizione è imposta ad ogni

"uomo. I più illuminati soglwmo es

'Sttrfl i più docili a seguire questo
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precetto: La presunzione, 1‘ orgaà

glie , l‘ ignoranza , un mmtt‘atempo

di passioni, questo è che ci rende

bene spesso indecili e duri,

Vegliate sopra il vostro cuore.

Esaminate la vostra condotta , i Vostri

doveri. Disponete con equità del

vostro tempo. Date a Dio quell‘ora

clt’esige un_culto religioso , con ap

plicarvi alla preghiera con tutto il

raccoglimento del vostro Spirito. Da

te ai vostri doveri quella estensione

di applicazione che da voi si richie

de. Dirigcte a D10 tutto ciò che fa

te, e Iddio sia l‘unico -fine di ogni

vostra operazione: eccovi‘santo.

Insino a quando sarò io , o Signa.

re , dissipato e sciocco! Insino a quan

do sarò io stupido e freddo nell‘a

dempiere con voi, e col prossimo

mio , que’doveri che esige da me la

Religione in cui per vostra miseri

cordia mi avete fatto nascere , o 10

stato in cui mi avete posto!" Senza

la vostra carità , la quale mi dia vi

ta. eìcoraggio , la quale m’illumini

e mi diriga, io sarò sempre cieco,

sempre stupido , sempre freddo. Deh

accogliete isospiri di un cuore che

desidera di amarfi,sinceramente , e__

di essere tutto vostro! e fate che i0‘ ’
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cominci da questo momento ad a

marvx e servirvi come conwene.

‘..

VII. G 1 0 R 11 o.

Sull‘oàbligo di ri Erire tuttoaDio.

Omnia quaecumqun facili} in ver

bo aut in opere, omnia in Dei

gloriam facite.

TUTTO ciò che fate , tutto ciò che

dite, fatelo per dar gloria a Dio.

Questo non è un consiglio cheanoi

dà l'Apostolo: questo è anzi un pre

cetto fondato su primo , unico , a

grande precetto dateci da Dio, cin

culcatoci da Gesù Cristo, e‘nel quale

oggiata sta 1' osservanza di tutta la

figa: cioè a.dire: Amerai il tuo

Dio con tutto il tuo cuore, con tutta

la tua mente , con tutte le tue forze,

con tutta l‘anima tua: e’l tuo pros

simo come te stesso. Notate che di

ce tutto, non un poco , non una

metà. Che vuol dire dunque con

tutto il tuo cuore? se non che tut

ti gli affetti nostri debbono essere

‘ tutti di Dio. Che vuol dir. contutta

la tua mente? sehon che tutt’i no
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stri pensieri debbono essere per Dîot

e per piacere a Dio. Che vuol dire

con tutte le nostre forze? se non che

tutte le nostre forze, abilità , e talenti,

Operazioni affari debbono essere tutti

diretti a Dio, a proccurar la sua glo

ria, e piacere a lui. Che .vuol dire

Con tutta l'anima nostra? se non che

noi non dobbiamo vivere, non dob

biamo respirare che per Dio A

dempìte Voi a questo precetto} Per»

sete un poco ,tche scusa potete tro

vare per non adempierlo in tutta la

sua estensione. O siete cristiano e

credete all‘Evangelio, o,non ci cre

dete. Se siete cristiano, se credete

atl'L'vangelio , cioè alla parola stes

sa di'Diu , dovete persuadervi che

a voi è stato fatto questo, precetto:

e che se non 1' adempite in tutta la

sua estensione , voi non potete sal

varvi. Del; ' seic‘gli<_=te 1’ incanto che

vi tiene Oppressa e occupata 1‘ ani

ma! Che cosa siete voi?. . Che cosa

‘è questo mondo che vi circonda5’...

Chi è Dio! . . . ‘A che pens.tte voi ,

quando non pensate a Dio? Che ‘a_

mate voi , quando nonamate Iddio? -

lPer chi faticate voi , qunnd0 i vo

stri travagli, ivostri sudori , le T.O.

stra pene noi: sono per piacere a

5
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Dio ? L’ obbligo dunquè ‘ di riferire

a Dio tutto, non è ia un esercizio

divoto ad uso de’ (îaustrali, ma è

un precetto che obbliga ogni Cri

stiano di qualunque condizione , di

qtwlunque età.

Signore, solamente per risarcire

il tempo che ho perduto sinora,

senza,far menzione degli anni infe

lici della mia fanciullezza ,_ne‘ quali

incapa::e sono stato ancora di pen

sare a voi, io non do?rei perdere

un momento della mia vita , un so

spiro solo che non fosse consacrato a

'V0i , mio principio , e mio ultimo E

ne. Ah Signore! Tutto ciò deriva

perché non si ama che quel bene

che si conosce, e pel quale si sen

te della inclinazione. Io poco, anzi

niente vi conosco, Perciò poco e

niente vi amo. Mi raccomando al

‘la vostra misericordia. Fate che io

vi conosca, e che mi affezioni ad

"apprendere le verità che mi aVete

rivelate, per mezzo1'lelle quali pos

_sa aiutarmi a conoscervi e ad. amar

‘vi come conviene.
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VIII. 'G 10 R N o.

Sull’ istemo soggetto.

Omnia quaecumquefaciti; in ver

bo aut in opere, om_nia in Dei

gloriam facile.

LA vera divozione di un cuore

cristiano consiste nell‘ amare Iddio ,

nell'essere consacrato a Dio. Il no

stro corpo è stato consacrato a Dio

nel S.Battesimo. Noi non siamo più

nostri; cioè a dire: noi non abbia

mo più alcuna autorità di disporre

di noi , de’nostri pensieri, de‘nostri

affetti. Quindi ogni affetto , che am

mettiamo nel nostro cuore , e che non

si riferisce a Dio; ogni pensiero, di

cui ci occupiamo, che non sia di

Dio , è una profanazione , è un sa

crilegio. Perché mai abbiamo orro

re d‘introdurre un animale immon

do in un Santuario. e poi diciamo

che sono scrupoli I’ introdurre nel

nostro cuore tanti affetti terreni; e

piacesse a Dio e non fossero per se

stessi: peccaminosi ? Ippocritil Falsi

divoti! Di che vi occupate_voi tut

--to il giorno?. Io non parlo di azio_

52
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ni e di pensieri cattbyi: vi parlo di

ciò che è omsto , <‘l1‘ è lecito , che

è anche un dovere rulla sucietà,

e vi dico che se non lo fate per pia

cere a Dio, per dar gloria al suo’

santo nome , voi peccnte contro al

principale precetto dalla legge di

vina. Quell’ora che impiegate nel

giorno a recitar certe preci , a udir

la messa , e a dire il rosario, cre

de_te_.voi che quella basti per esser

clivoto? Credete di aver esaurito

con ciò i vostri doveri verso Iddio?

Egli è vero che bisogna impiegare

qualche ora del giorno unicamente

oîinteramente ’agli esercizii di Beli

:giome , e spesso in arleinpimento di

una speciale precotto fattocene dalla

Chiesa; ma non è già questo tutto

ciò cl1‘ è stato a noi prescritto. Voi

peccate se il vostro cuore, nel resto

della giornata , non è regolato da una.

intenzione almeno abituale di opera

re ogni minima cosa per Dio: e se

non risvegliata spesso il vostro Cuore

a dirigersi a Dio con una intenzione

attuale, specialmente nelle oct:upa

zioni che vi possono recare più di

distruzione, voi non avete mai la

-v.fera (livczione cristiana. Voi non

pwcele a Dio, e le vostre preghie
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re saran rigettata dal suo cospètt0r

Se poi queste vostre distra}i0ni hanno!

una ongme rea e peCoaminosa , come

-quamlo vi abbandonate troppo a' cer-.

te passioni, a certe gravi dissipazio

mi di spirito ,7 quando profumate il

vostro cuore e’l vostro corpo con.

impuri, e succidi , 0 vani affetti per

le Creature , e per le cose di questo

mondo , come potete poilusingarvi di

vivere una 'VllB divota? Come pote

te persu.adervi che Iddio vi ricono

sca per suo tempio , per cosa Sua?

Vedete quanto mete lontano della

vera divazxonìt! Vedete , se il vo

stro cuore è profanato da qualche

illecito aff‘etto . vedete, dico , ae’vi

busta l‘ animo di alzar la fronte al

cielo. e di sospirare a quella Pu

tria Beata , ch‘ è stata promessa a‘

Veri figliuoli di Dio, non già a'chi.

si pretende di esserlo?

Umiliutev'i a‘ piedi del Crocifisso.

Voi non intemlerete la verità,_ la.

forza, 1‘ estensione di questi senti

menti ‘ se Idclio non vi farà la gra

zia (l! tir-urvi a se: ma mentre Id

dio vi tira, voi lasciatevi libero , e

nbbandonatevi a lui. Se vi attacca

te a quult‘he cosa, e resisterete a

questa grazia , voi sarete abbandona-4
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lo da Dio . Volete aspettare che

Idd.io ve ne strappi? E forse più

di una volta Iddio vi avrà useta'

questa forte. misericordia, e voi gli

avete resushto sempre.

Trnetomi a voi, o caro Gesù:

fatemi conoscevie imiei doveri, fa

te che io mi consacri tutto a voi.

IX. G 1 o n 11 o.

Pratica .mll‘ inesso soggetto.

No: asti: veslri. S. Pietro Ap.

Sotto qualunque aspetto ci Voglia;

mo considerare, ocou:e creature di

Dio , o rome prezzo del sangue di

Gesù Cristo che ci ha redenti dalla

nostre morte , noi troveremo in: noi

stessi de‘titoli sempre nuovi ‘, chiari,

manifesti; eonvineenti , che dobbia

mo vivere, operare , respirare solo

per Dio. E se questo è un dovere:

dovere fondato sull’ obbligo di una

creatura verso il SUO Creatore, da

cui deve interamenteeassol'utamen

le dipendere: dovere fondato sull‘ob

bligo di uno schiavo comprato a prez.

lo di sangue , e comprato dalle mani

\
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di una giustizia inesorabile , non già

per esser soggettato ad un‘ altra schia

aritù , ma per esser rimesso nella li

bertà de‘ figliuoli di Dio , per esser

fatto eternamente felice: ah sciagu

rato! Quali titoli potete addurre per

tueearvi a questi doveri? Voi non

«siete vostro: dunque è un furto , è

una rapina, è un sacrilegio, è una

profanazione ogni pensiero, ogni af

fetto , ogni sospiro che voi non i

spargete per Dio. Ali Signore! Quan

te persuasioni ci vogliono per tirar

ci a voi! Si: Anzi fino a tanto che

il noetro cuore sarà at ceto alla

terra, noi saremo anche incapaci di

sentire le vostre voci, di intendere

queste verità di fede.

Se Idclio vi fa la grazia di farve

le Capire ( ed egli in parte già ve

_la sta facendo nel mentre state leg

gendo.queste riflessioni ), rendetevi

con docilità alle.sue voci. Regolate

meglio da oggi innanzi il vostro spi

rito, la vostra vita. Promettete ogni

mattina un’ offerta a Dio di tuttele

Vostre azioni del giorno. Rinnova

tela nel cominciamento di ogni vo

stra operazione . sollevando la vo

stra mente a Dio, ed offerendo ad.

onore del suo santo nome quello che

54
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fate. Le vostre operazioni le più in

differenti siano prevenute, e accom- k

pagnate da questa offerta: se man

'giate , se dormite , se vi divertite,

sepassepgiate ; egli è Iddio medesi

mo per bocca di S. Paolo che que

sta pratica vi prescrive. Ma più di

tutto vegliate in guardia del vostro

cuore. Questo è il gran laboratorio

di tutto ciò che esternamente si ma

nifesta pe‘ nostri sensi .-Sapete voi

che significa amare! Se Voi amere

’te Iddio come avrete forse amato

qualche creatura di questa terra ,

tutto vi sarà feltCE, e‘potrete com

prendere tutto il dippiù che vi si

’potrebbe pur dire. Da ammztem,

e: sentii.“ quod‘dico. Non state più

indifferenti sul vostro cuore. Non

perdete più un momento della vo

stra vita. Troppo ne avete perduti.

‘lddi0 de' essere amato da Voi ora ,

in questo punto ,.e voi dovete sa

crificargli tutto. Non isperate di po

tervi salvare se rlifferite.{Deus non

irrz'a’etur. Ogni lusinga nella sua mi

sericordia.è pericolosa, è mortale:

-imperciocché aliddio per sua bontà

' suole aspettare per convertirci a lui;

.ma quando ci ha chiamati, e noilo

\ disprezziamo anche allora, e non al»
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bidiamo ,_ noi saremo abbandonati

nel nostro peccato

_Signore, domato pur una volta

colla vostra grézia onnipotente qu'e

sta mia volontà ribelle e contuma

ce. Fatemi vivere solo Per voi;

X. G 1 o 11 N 0.

Sulla vita degli uomini mondani.

Et munda: eum. non cognovit.

Sarebbe meno male se gli uomini

del mondo vivess_ero da empi, da

scostnmati , dimentichi cle’loro do

veri per mancanza di cognizione di

Dio. Egli è ltsldlt‘) medesimo che il

disse: Si inimz'cm rìzcus maledixis,

se: mihi , .ru.stinuisrem miqr;e. ; E

Gesù Cristo soggiunse in persona sua;

se io_ non fossi venuto al mondo, ,e

non avessi loro annunziato la paro

la di Dio: essi non sarebbero rei

di peccato . . . Ma noi siamo tra cri,

stiani; e questi sono i cristiani che

yivono cosi , e i quali , Se non Cono

scono i loro doveri, è perchènon

li vogliono conoseere; opere conq

scendoli li disprezgano. yglgete une,

g I
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Sguardo alle strade, alle conflue

zioni , a‘festini, alle Chiese istesse.

Questi sono Cristiani, com’ essi di

cono! Vedete come si veste , come

si tratta , Come si parla! Esaminate

di che si occupano questi Cristiani.

Onori, dignità e posti luminosi:

poderi, feudi, ville : insegne , ar

mi , decorazioni . . Andiamo giù,

poiché non vi è da salire più alto.

Pranzi , cene, festini: musiche ,

balli , accademie ameno : abiti , mo

de, mobili: una scarpa, un na

stro , un bastoncino, un Cappello.

Queste e simili inezie occupano il

gran mondo . E sin qui non siax_no

entrati in altre accupazioni in se

stesse troppo impudenti. Sono questi

i Cristiani ? Se voi siete sollecito per

qùalchezluna di queste cose , crede

te voi che sia questa un‘occupazione

ciégna di un Cristiano ? Vedeti tutti

Costoro? Infelici! Essi fra breve fini

ranno iloro giorni , e saranno dan

nàti. Né credete che dopo una vi

ta di questa sorta , dimentica di Dio

e de‘loro dovèri , 'abbiavi ad esser

paradiso per loro. La misericordia

di Dio può fare un miracolo di sal

’varne qu?lcheduno per avventura .

Ma‘fedetc “ch’è un miracolo, ch‘è

\
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un effetto di una singolare miseri

cordia di Dio. E questo lo confes

sinmo non già per dire che cosi Suf

cederà', ma per non dire che lddt}

non possa salvare un di costoro.

Ma li salverà di fatti F’ . . . S'è vero

che coloro che sono predestinati

debbono esser simili a Gesù Cristo

Crocifisso : costoro sono simili a

Gesù Cristo Crocifisso ? O pure

quando lo saranno? Una volontà

t:osi perversa enemica di ogni cosa

di Dm; anche del nome di Gesù

Cristo , come si Cumbierà? Dunque

Sono già tutti perduti? Gesù Cristo

dice: che il mondo è stato già giu

dicato; e ];t sentenza è stata già,

profferita. E probabile che taluno

si ravvederà del suo inganno . Ma è

certo che in quello stato in cui so

no tutti , tutti sono già. Condannati!

Avete voi invidia di castoro?

UmilinteVi innanzi a Dio ,- e rin<

graziandolrv de’ lumi che innanzi

tempo vi ha dato ; prega‘elo che vi

faccia esser fedele alla, sua Santa

Legge , e che non vi abbandoni al

la seduzione di questo mondo , in '

N-li vivete. ‘ '
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XI. ' G 1 o a N 0.

Sulla ooizversiorzé imperfetta.

Canvertz'mz'nì ad me in. toto cor

de «estro.

‘Coloz'o che sono stati lonìanî da

Diq , si persuadon0 volentieri di go

dere già tulta la sua amicizia , da

che h.m cominciato a dar qualche

passo per avvicinarsegli. Le perso

ne le più il_lnminate e ragguardevoli

per rivihà- e taien‘i , hanno ordina

riamente sopra di ciò 1‘ isteSsa gros

solana ignoranza -, nh'e nói per ischer

no soglmmo attribuire ad un conter

dino, il quale presumesse di essere

già un individuo delBegal Palazzo,

per avere una volta S‘ìlfl veduto il

Re. Si lasciano i viziiche fanno or

rnre; ma non si abbandona una vi

ta molle e dissipata. Si giudica allo

ra di so medesimo , non in confron

io dell'Ewngelio ch‘essu.dee la re

gala della nostra condotta; ma con

un leggiero confronto che si fa dèl-‘

la vim che altualn'nente si vive , (orr

quella che si è menata altre volte.

Né occorre di più per canonizzarsi
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ila se stesso , e per addormentarsi

'profondamente sopra tutto ciò che

converrebbe fare per la propria sa

lute. Questo stato è, più pericoloso,

che una vita manifestamente ampia

e scandalosa. Poiché questa ci scucw

farebbe in qualche incontro; ma

quella lascia affogare ogni salutare

rimorso; e ’persnadendoqi di una

falsa pace , rende irrernediabili i

mali , incontro cui 6 innoltrizxln0 a

passi fermi e tranquilli.

Io mi son confessato , voi dite,

con quella esattezza che ho potuto:

leggo de’buoni libri, assisìo alla mes- .

sa con modestia , e per quanto mi

pare fa le mie cotirliane preci a Dio

con cuore Jrzmquillo e divn19 Evi.

’ in i grandi peccati : mi astengn e

’ ziandio da certe inaniete , da certe

parole indecenfi ; ma che voletè che

io mi Faccia romitu? Io il confesso:

non mi sento il coraggio di abbam

donare il mondo, anzi ci sento una

viva inclinazione. La religione sa

rebbe troppo rigorosa , -se rigeltesse

questi onesti temperamenti. Non bi

SH[l\'ia 6ar negli accesi per treppp

rnflinnmenlo. Ciò farebbe scoraggi

19 piuttosîo , cl1ea‘m'are liberamemm

il bene ». . . Questo discorso, 011‘3è.’
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il ritratto della maggior parte de‘

Cristiani , è un discorso però che ma

nifesta chiaramen:e un’anima vile ,

attaccata alla terra , e che ignora

Id=lio, e i suoi doveri verso (li lui.

Forse che coloro i quali amano Dio

con tutto il loro cuore ‘ che vivono

sempre in ogni momento con quella

vigilanza che dirige tutt‘i loro pen

sieri , i loro effetti , le loro operazioi- '

"Iii al fine «l«i piaCere a Dio, e di cv

vitare i minimi difetti , le 1ninitn0

cose che possano alterare il proprio

cuore , onde questo sia tutto consa

crato al Signore; forse , dico, co

storo dobb ono ritirarsi interamente

dalla società per vivere una vita casi

santa e pura? L‘errore di questo

raziocinio non consiste in negare

quello che noi diciamo , ma nella

persuasione di poter impunemente

Unire insieme nel nostro cuore due

affetti contrarii tra Dio e‘l mondo.

Questo non può esser mai; poiché

la legge e precisa: che voi dovate

amare il vostro Dio con tutto il cuo

re. Dunque bisngnÌa risolversi o di

essere tutto di Dio , o tutto del mon

do; E persuadetevi che Idciio ha det

to chiaramente; che coloro i quali

vogliono essere amici di questo mon
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de sono suoi dichiarati nemici. Ini

micu.r Dei constitm'tur.

Chiamate ad esame il vostro cuo

re e disingunnatevi. Quella inclina*

zione che vi sentite per le creatu

re , per li beni , per li piaceri di

questa vita, sottomettetela alla leg

ge divina colla guida d’ un illumi

nato confessore. Togliete dal vostro

cuore quell’ affetto cieco e disordi

nato, che vi rende nemicorli Dio,

îî'l onta di tutte le buone opere che

credete di fare. Servitevi dirtuesto

mondo senza attncmrvici. Abbiate il

cuore puro , etutto sarà per voi lu

e»; poiché non vi è interdetto l‘uso

di questo mondo , ma vi è interdet

to l' avere il cuore attaccato a que

sto mondo. Questa non credete che

sia un‘ opera tanto facile. Bisogna

' che Iddio vi conceda una grazia for

te , efficacissima a fare che il vostro

cuore si mantenga puro in mezzo a

t:inte immonde'zze. Raccomandatevi

di cuore al Signore; ma risolvetevi

di ascoltare le sue voci , e di segni

re con fermezza le sue ispirazioni .

Altrimenti questo sonno , a cui vi

abbandonate , credetelo pure , è un

sonno mortale. Voi siete perdtflfl

con tutte queste-opere buone olm

vi vantato di fare.
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XII. GIORNO.

Sullo spirita buono.

Pqter vester codesti: Jrgbi: api

rimm bormm p_etentibus se. .

Avvi molta differenza tra un bel‘

lo sp'rito, un grande spirito, e un

buono spirito. Il bella spirito piace

per le sue sen5ate piacevolqzze. Il

grande spirito eccita l‘ ammirazione

per la profondità e sublimilà de’suoi

concetti. Il buono spirito eccita l'a-.

more e ’1 rispetto per la sua innpcen'

za,‘ per la sua purilà , per la' sua be

neficenza. Per piacere al mondo per

feu..meme bisogna aver tutte e tra,

queste prerogative ;4 per conseguir

_ le bisogna chela natura e la grazia ‘

‘vi concorrano insieme. Or dopo che

uno abbia consumate tulle le forze

sue per acquistarle , qual’è il premio

che ne ritrae? Ordinariameme se

ne ritrae biasimo e censura, perché

è treppo raro l‘ avere almeno un belr

lo spirito e un grande spirito insie

me. Ma colui che ha un buono spi

rito è più sicuro di essere general

mente amato e rispettato. E questo
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buono spirilo è ancora più facile

‘ad anquislursi. - . .

Or se voi avete qualche poco 1?!

bello Spirilo e di grande spirito, bi

sogna che siule persuaso che questo_

non ginverà a voi, fintanto che va:

non ne farete buon uso. Questo buon

uso ve l‘inculca il mondo stesso, a

cui procurata piacere, appunto per

ché ve ne paga troppo male con una

miserabile e pneseggiern approvano

ne\clxe talvolta ne riscuotele. Dun

que se ne nvelejdi queste preroga

tive \ studialevi di ritrama maggior

'profitlo‘ cnn accompagnarvi qu‘eila

ancora di un buono spirito , perché

allora voi sarete più perfcl.lo innan- .

ai a Dio e agli umnini , e rispettato

insieme d_n‘ buoni e da’ cattivi.

Questo buono spiri_lo dunque è 1‘ a

vere un‘anima bella, aura ,inmcenlqa ,

un cuore benefico e smcermnenle affe

zionalo a tutti, tutti considerando cm

me noslr: fratelli egualmente; e spe

cialmente avere una lenm‘ezza singo-'

lare per gli afflùii e per gl‘inf‘eluci.

Equeslo è appunlo il rilmtlo di un

cuor rristizmu.. Non vi può essere

bonlà fuori di Dio: N0mo Quali; nfa‘i

..mlns Dm: E questo spirito buono ,

dice Gesù Cristo istessd, solo IdJi0

‘ /
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può darlo, e lo dà volentieri e chi

gliel domanda. Quando voi avrete

Ott0nuto da Dio questo spirito buo

no, questo stessm regolerà il vostro

cuore in saper fare bunn uso della

altre belle e grandi qualità di spiri

tu che Lidig> vi ha cancedute . Sa

prete dirigerle a tempo e a lungo:

saprete servirvene in bene della vo

str‘ fini-ma , c«msacmnclone l’ uso ad.

onore e gloria di Dio: e naprete

moderarvi cosi, che non avrete a

perdere niente della bontà del vo

stro cuore per troppo abbandonarvi

al sentimento di uno spirito vano e
l‘idit‘nl0/A‘

Vedete se l‘esser buon cristiano è

necessario per fare anche una buo

na figura nel mondo? Così è: la va

ra civiltà, la vera gioia di nn‘onesta

conversazione , la vera amicizia che

si presta: solo per b*nefinarefiultrui,

non già per trar vantaggio da chi è

meno.c.auto ed esperto; queste belle

prerogative mm si trowmo mai ve

re e solide, se non in un cuore ve

ramente cristiano Tutti coloro che

si pregiano Iii queste prervgmive,

senza aver' quella .di un buono spi

rito seconda l'uvangdio , esaminate

li, voi. troverete tante anime debo
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li , vane , ambizioso , buono per un

momento. Questa osservazione pote

te farla ad ogni passo , trattando’con

gli uomini. E quegli stessi, ne‘ quali

sembra che siavi una gran carità ver

so il loro prossimo . ma che non è

prodotta in essi dall' amor di Dio,

voi li troverete instabili , vani, pro

suntuosi, e forse carichi di altri vizii.

Aborrire questa falsa pietà , e ternate

diîssser del loro numero. Studiatevi

di possedere uno spinto di vero

cristiano. Ma questo spirito è un

dono di Dio. Domandateglielo istan

temente; e mentre ponete tanto stu

dio per acquistare la prerogatîva di.

bello spirito, e di grande spirito,

avrete pena d‘impiegare qualche ora

del giorno in fervorose orazioni a

Dio per impetrare da lui la grazia ‘

di uno spirito buono? di quello spi

rito che ci conduce" ad una vera

gloria in questo mondo e nell'altro.

Gesù Cristo mio, vai ce l‘a7ete

promessn espressamente , diryendnci : ‘

Pater vn.rt«:r coelesti.r dabit .rpìritmfl

bonum petentiòm' se. Datemi questo

spirito buono. Fate che questo spi

rito sia l‘an ma di tutt’i miei pen

sieri , di tutti gli affetti miei, per

ché io _voglio essere tutto vostro.
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XIII. GIORNO.

Sulla pazienza ne‘ travagli.

In-pmrr'emz'a veura possideóitz':

anima: va::ram.

]:JA pazienza in questo mondo deve

'esserq per noi un capitale perma

nente. Questo vuol dire posaedere

le la voslr‘anima nella vostra pazien

za. L‘anima scappa_ a se stessa quan

do si dà all’impuzìenza: laddove

quando si sottomette senza mormo

rare , ella possîede se medesima in

pace , e possiede Dio san se. Impa

=ìentarsi è volere ciò che non si ha,

o pure non volerà ciò che si ha.

Finn a tanto che si vuole un male

che si soffre, questo non è più

m.5le. Perché dunque farne un ve

ro male , cessando-di volerlo? Ognu

nn però non vorrebbe soffrir m..i ul

cun male. Ma questo non è possibi

le in questo mondo. Cvnviene per

ciò esser sempre pronto a 50ffrirlu in

pace quando ci viene. -Questa pace

n0n‘t’isieda’nel senso che patisce,

.ma nella volontà. Noi la sogliamo

,consarvam ih menu ai dvlorì i' più

» \
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amari , fintanlochè la vcilonl'a res'la

sottomessa e ferma. M

La ragione e la Fede concorrono

insieme a fare che la volontà soffia

volentieri quel male; e questo allo

ra non è più 1m male per essa, ma.

è un leggiero incomodo , è una con'

traddizione di poco momento . La

ragione ci persuarle della giustizia di

ciò cl‘xe"sofl'riamo , la fede ci persua

de del dovere che abbiamo di pati

're in questo mondo , e ci fa vedere

un Dio che per mezzo (li quella-mor

tificazione ci vuole purg';ar‘e de'nostri

peccati , ci vuol fAr aeqnistare dei

meriti per una vita eterna; ci vuol

rendere simili a Gesù Cristo: la no‘

stx;a volontà si rassegna allora alla

sua interamente. E siccome la fede

ci manifesta che Dio è che dispone

di tutto per noi, co»'1 ella correggo

anche) la ragione ’, quando questa 1ci

vuol solo mostrar la {mano degli uo

mini che ci percuote. Lasciatelo fa-_

re , ( diceva Davide 11’ suoi soldati

nel momento che costoro volevano

uccidere lo scellerato Semei , che gli

tirava delle pietre, e malediceva pub

blicamente e villammente il suo Si.

gnore ). Lasciatelo fare: Egli è Dio

che vuole così, che Semei mi faccia

...__t_“

_-\_vî‘h-e.

i..--r-_;-_r

i
i  

1"U
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tal sorta di affronto , e mi perono

ta. Avete voi la fede che avea Da

vide, quantunque voi siate nato sot

to una legge di grazia e di amere?

Al sentirvi lagnare e mormorare

sembra che voi siate l’ anima la più

innocente del mondo; che vi si fac

cia un torto di non farvi rientrare

nel Paradiso terrestre. Ah sciocchi

che siete! Ricordatevi quanto avete

offeso il vostro Dio , e ringraziatelo

che egli si compiace .farvi purgare

I vostr1 gravi pecoatl. con una pe

na cosi leggiera. Prostratevi a‘ pie

di suoi, ditegli con umiltà. e con

trizione : Padre ho peccato assai

contro al cielo e contro di voi.

Questa è troppa bontà di punirmi

tanto poco, dopo tanti miei pecca

ti. Vi raccomando quest' anima mia.

Punitemi sempre più, e sostenete

mi nell‘ubbidienzut e nella rassegna

zione al vostro santovolere: Hic

are , bit) seca, bis non parcas, u;

in aa'temum. parcas. Quelle anime ,

che intendevano l‘ importanza di tal

Verità, sclamuvano perciò con ra

gione . O patire , o morire; poiché

la vita è inutile , uando'non è de

corata. dal merito e'travttgli.

a .

/
\
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’. XIV. GIORNO. 1

St‘p"tl la sottomessione , e confor.

mùà alla volontà di Dio. I

. \

Fin: vola/Ha: ma .s‘ìcut in coelo q4

in terra. -
._.\l’_9aa.»\

Niente si fa su questa terra , egual-’

mente che nel cielo , che o per vo<'

lontà , o per pennissione di Dio. Ma

gli uomini non amano questa volon

tà,‘ se non quando alla si accorda

co’ loro desiderii. Per fare però che

la terra divenga un cielo per noi,

noi non dobbiamo Far altro, che a

mare la volontà di Dio costantemen

te. Che vuol dire: amare la volontà

di Dio? vuol dire , che non dobbiamo

voler altro che quello che vuole Itldio

che avvenga di noi. Ringraziamolo di.

tutto, egualmepte de‘mali come de'

beni, poiché imali son per noi de'

veri e più sicuri beni, quando noi

li riceviamo con sottmnessionealla

volontà dl Dio. Tutta la natura , gli

astri, làstagioni-e tutte le altre crea

ture di questo mondo, fanno esatta

mente la volontà di Dio , perché es

se non hanno volontà 5 solamente

-h-isèu._';'D.le“ai.

‘;1."

A}1"À.--e-I.“ah.’;‘k"
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1‘ uomo , che“ l‘ha , _ne àb"usa , e si

ribella dalla volontà del suo Dio per

seguire la sua proprià. Equestà- è la

gratitudine. nostra verso --Iddio per

averci fatto un tal dono? per aver

ci innalzati sopra tutte le allre ope

re delle sue mani, facendoci poco

meno degli angioli stes;i? Sapele Voi

ch‘è un obbligo , non già_ un osse

quio a vostro arbiirio , il soggettare

la vostra volontà alla Volontà su

prema di Dio? '

Voi avete detto , o Signore Gesù,

parlando di voi medesimo per rap

Iyorto a Dio Vostro Pddl't! , che voi

avete fatto sempre quello che a.luì

piaceva. Quae anni placica eifacio

camper. Ins‘egnateci ad inviare il vo

s_tro esempio. Il vostro Pudìe celeste

ha voluto essere ancora il Padre no

stro , adnt{andoci per suoi figliuoli

per vostro mezzo. Fate perciò che

noi ci rendiamo degni di un tal Pa

dre , (lègni di esser Vostri fratelli‘,

non facend0 mai con‘ alcuna su que

sta terra se non secondo la sua_ vo

lontà. Voi l' avete fatta questa v0

Îlontà di .Dio Vostro Padre non solo

nel ricevere le lodi degli uomini,

u_xa ancpr‘a più nel soffrirne leiiîigiu

ne , gli strapazzi , gli affronti , x lo:
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menti, la morle isfessa con un 53.

crifizio perfetto della voslrà volontà

a quella di Dio vostro Padre.

Insegnalemì , caro Gesù mio , ad ‘

imitar come debbo la vostra xgbbi

«Lenza , e la vostra sottomessione al

la volontà di Dio. Voi gli siete stato

ubbidiente sino alla morte , ead una

morte crudelissîma 50pra un tronco

di croce. Ed io qual gocciola di san

gue ho sparso mai per resistere alle

mie passioni; per_ adempîre in ma

la volontà di Dio? Deh! colla voi

stra grazia onqîpotente domata, e

soggetlate a VOI questa mia volontà

sempre conlumace e tubelle,

XV. G 1 0 R N o.

Sopra il 6110;: ma delle croci.

Qui .mrm Christi carnem .ruarm

crucifixerzmt cum viliì.r et comxr

pi.rcerztiis .ruz'.f.

UEI che sono di Gesù Cristohan

crocifissa la loro carne co’ suoi

vizii , e co’suoi cattivi desiderii.

Quanto più temiamo le croci, tanto

più dobbiamo conchiuder;s che ne

I.

.--..

_.

._--..*.._f-=..-‘*‘\

,«I._._-;_‘._;“»‘__‘fi.-_

.'n.-‘,.



(170)

abbiamo bisogno. Poiché il temere le

croci. non. è segno di predestinazio

ne, ma.di un cuore vile e'carnalè.

Non ci abbattiamo adunque quando la

mano di Dio ce ne impone delle gravi

e pesanti. Noi dobbiamo allora giu

dicare della gravezza e dellagrandez

za de‘ nostri mali dalla violenza del

rimedio, che il nostro Padre celeste

da medico amoroso ci applica per

farcene guarire. E allora , imitando

1‘A postolo , tiriamo dalle nostre cro

ci stesse de’ motivi di amore , di

confidenza, di conforto esclaman

-doz Queste pen’e ., che sono così

brevi eleggiere, no, non hanno

alcuna proporzione né con la pena

eterna dovuta alle mie colpe, né col

peso inlinito di quella gloria che do

vrà es‘sèrne la ricompensa! Felici

coloro-che piangono, eche semina

no versando lagrime , essi raccoglie

ranno - con gioia ineffabile il frutto

_di una vita e di una felicità sempi

terna !

Io sono attaccato alla cr0ce di

Gesù Cristo! Questa è la gloria, di

cui dee vantarsi un cristiano su que

sta terra insieme coll'innamorato A‘

postolo 'd1 Gesù Cristo S. Paolo. 10

sono andato in carrozza Con quel prin

,..
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cipe; ho mangiato alla sua mensa ,

alla sua destra: ecco le voci degli

uomini, di cui essi fanno tanto ca;

so. Qual Confronto trovate voi tra‘

le parole di S. Pa'olo e queste? Ve«‘

dote quanto è dist;.nte,il cielo.dalla

terra, tanto è lontano l’ amor di

Dio dal cuoreîidegli uomini. Siete

‘V'Oi di questo«numero?eFmse non

avrete mai ’sofl'erto tagtogin vostra

vita ,î'<quantoedsi sospirare) die‘troeta'

qualclte‘favore di questa sortap,*ln- ‘

felici figliuroli ndeglis uomini! e__|chi

mai vi potrà persuadere cliemqu‘esti

onori mondani_ sono .atnarezzese p‘e?’_i

ne ,» sono:veleni , sbri‘bépwrte‘? che
la vera vostra felicitàéè di vivere‘iii'.

attaccati alla croce’dii'GesùsCristolfiaÎ.

e che il morirvi sopra devîpssere

il frutto de’ vostri sudori ,*e(l;fi .;‘i

delle vostre speranze ?‘Sis,"_itras’agli-f‘nondebbono finire che noi“

la vostra morte: e temete che fini; t

àCuno prima.àlw . ‘-ll:4.-îk.

Signorè filluminatemi , 'e aleggiconoscere una volta la verità. Fate

che io ami la vostra croce , e che

non tenia quella che voi mi man

date. Fate che io pensi meno a’miei

patimenti , e mi occupi solo della

felicità di patire\con voi. » "

 

ha

_a
>.

»

\
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XVI. G'1 o a N 0‘

Sopra la dolce2zrz , e l’umiltà.

Disci:e a me quz'a miti: mm et

lunnilis corde.

IMPARATE da me che sono mansue

lo ed umile di cuore. Questa è la

‘rincipale lezione che s‘insegna nel

fa scuola di Gesù Cristo. Beato chi

ne sa proliltare'. 0 Gesù! Voi dun

que, voi medes'mo siete che mi

dato questa lezione di dolcezza e di

umiltà. Voi me la date in persona

Vosîm istessa. Voi volete ‘clie non

1’ apprenda da altri, perché io l'1ufl

troverei negli altri quella perfezione

che posso trovare in voi,- e voi vo

lete che io riesca in questo una per

- fetta copia di un si divino esempla

re , come«.v<)i siete. Insegnatemi

questa dotîi‘ina , e Fate che il mio

cuore ne sia penetrato le commosso.

L’ umiltà è un smhmei1lo vero

e (leciso, che noi dobbiamo avere

della viltà e dalla miseria nostra ,

cosi‘in riguardo a Dio, come in ri

guardo agli uomini. In riguardo a

Dio questo =enlimenlo di umiltà nu
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sue dalla considerazione della nostra

natura, de' nostri peccati, e dell'u

niversale bisogno che abbiamo della

misericordia di Dio si per la nostra

esistenza, che per operare qualun

que Casa di bene per la nostra eter

na salute. Riguardo agli uomini, conù

siderando che la differenza che pas’

sa tra noi e gli altri , "sia per ragion

de‘ natali, sia per la bontà de’co

stumi , sia per l‘eccellenza de’talenti

e delle'facoltà che si posseggono ,

tutto è puro dono di Dio, a cui ne

siam debitori, e da cui possiamo

esserne privati a momenti. L' esser

convinto di questi veri sentimenti è

il primo grado della nostra perfezio

ne in questa scuola: L’amare che gli

altri abbiano di noi questi stessi sen

timenti, e che? secondo questi ci.

trattino , è il seCondo e l‘ ultimo

grado che stabilisce in noi il posses

so di questa virtù; L’avete voique

sto sentimento di voi medesimo? A

mate che gli altri 1’ abbiano egual

mente di voi , e che vi trattino 60mg’

vi meritate per parte vostra? Oh

Dio l quanto siamo , non dico novizii

nella scuola del Crocifisso , ma lon

tani e distanti da essa; e forse an

cora suoi dichiaralli gemici{

1 O
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L’umillà è la sorgente della vera

dolcezza, della vera mansufludine

di cuore. L‘ orgoglio è sempre al

tiero, impaziente, facile e pronto

ad inusprirsi. Ma colui che disprez

za se medesimo sinceramente , ama

=volenlieri di esser disprezzato anche

dagli allri. Colui ch'è persuaso che

niente gli è dovuto, non crede mai di

essere maltrattato a torto: anzi allo

ra è contento , perché gli si rende

quella giustizia ch‘egli crede di me

ritare. Non vi ha dolcezza vera di

temperamento. Questa è o debolez

za, o indolenza, darlifizio. La Vera

dolcezza emansuetudine verso degli

altri nasce dal disprezzo che si ha

di se stesso, dal compalire tutti , 6

dal giudicarli sempre migliori di noi.

Questo abbassamento nel cuore di un

cristiano, impegnato sincaramenle

di essere simile a Gesù‘Cristo , di

esser perfetto com' è perfetto Iddio,

che fa splendere il suo sole egual

mente sopra i giusti e i callivi: que

sto sentimento , io dico, di umiltà

e di dolcezza lo dirige a glorifica

’re sempre Idd‘ió in tutte le cose ,e

ad attribuire sempre e sinceramente

a lui tutto ciò che può far di buono

perché egli ce lo fa fare, e nell'
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atto istesso lo rende amabile e pie

leso con tutti; anzi in questo eser

cizio egli troverà ancara un senti

mento di umiltà , considerando che

per la propria debolezza e maligni

tà. non ha fatto quel bene con tutta

quella estensione e perfezione che

si dovea.

Quando possederemo questa virtù

noi avremo assicurata la nostra felici

tà per sempre; e’l nostro cuore sa

rà tranquillo e beato. Ma questa è

una grazia tanto più rara ad otte

nersi , quanto che meno si domanda.

da Dio, e mai si desidera sincera

mente. Ricordatevi però che, se

Volete vivere innocentemente in

mezzo al mondo e salvarvi, egli j,

necessario che siate mansueto ed u

mile di cuore assolutamente.

Raccomandatevi giornalmente a

Gesù che vi dia questa si necessa

ria virtù, di egli ci ha tanto rac

comandata , perché ne conosceva

]Îassoluta necessità che ne abbiamo;

e per fare che ci riuscissimo bene,

e prendessimo coraggio a praticar

la, ce ne ha voluto dare in perso

na sua stessa i più grandi esempi ,

e vuole che sopra il modello suo ci

abbiamo a formare.

  

il
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XVII. GIORNO.

Su i difetti altrui.

Idlter alter-fu: amara portale, et

ai_c adimplabz'fl: lagem. Christi.

In carità non esige che noi non

veggiflno i dzfetti altrui , bisogne

rebbe esser ciechi; ma la carità esi

ge di non esser maligni, ricè di non

considerare solamente i difetti altrui,

ma priiicipzilmente le altrui buone

qualità. E circa i difatti non dob

biamo pórvi quell’ attenzione ch‘ è

dovuta solo a chi deve correggere,

ma di osservarli di passaggio per

guardarsene, e cmnpntire ed isvu

sare nelle occorrenze l‘intenzione di

colui che gli ha commessi . RÎCOI°

darci che lddio può da un momen

to all'altro della più vile ed inde

gna creatura farne un vasn di ele

zione , un Angelo. La carità vede

00' medesimi occhi con cui veda

Iddio. Or conÌ quantapazienza non

vede Dio i nostri propriidifetti P ii

siccome egli tratta noi ànche nel tem

po stesso che l‘offendiamo; cosi vuo

le che trattiamo amora noi i nostri
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fratelli. Quando noi manchiamo non

abbiamo noi tutto l'impegno di scu

sarci , di esser compatiti? Cosi dob

biam trattare anche gli altri.

Il tacersi su i difetti altrui , spe

cialmente se sono nostri dipendenti,

potrebbe bene spesso esser pericolo

so e a noi e a loro. Ma noi dob

biamo avvertirli con pazienza , non

montare in collera , non dar subito

mano a flagelli : e spesso ancora quan

ta prudenza non è necessaria per

saper fare una correzione a tempo

e a lungo, sicché possa giovare?

L‘umiliazione dispiace generalmente

a tutti. Anche a coloro che amano

l’umiltà ella fa sentire da prima i

suoi stimoli per iscusarsi o difendersi.

Siamo perciò delic_aîissimi in questo

affare. E ’l Signore a tal oggetto ci

ha p)=escritto per regola del nostroÀ

amore verso il prossimo , quello stes- '

so amore che noi portiamo a noi

stessi. Consideriamo i nostri difetti ,

la pazienza che hanno gli altri per _-\

noi, la pazienza che ci usa Dio in

ogni momento; e ricordiamoci clte_

Gesù Cristo, a fine di obbligarci a

questa stessa carità col nostro pros

simo , ci ha intimate diverse e repli

cate sentenze periscuotet‘c‘i ed atter

li
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rirci. ci detto: Con quella

misura che misurerete gli altri; sn

' rete misurati anche voi: Quella mi

sericordia che userete agli altri, sa

rà usata anche a voi : Quella pazien«

za che avrete voi cogli altri, avrà

Dio con voi. Ne volete di più?

L" evangelio è pieno di queste sen

tenze; e soprattutto non riflettiamo

che , quante volte noi recitiamo il

Pater-noster, facciamo questo espres

so patto con Dio: Cosi perdonate a

noi, come noi perdoniamo« agli al

tri. Udite però{ancora queste altre,

e tenetele sempre presenti al vostro

spirito : '

Se voi non perdonerete a‘ vostri

fratelli le loro mancanze con tutto

il vostro cuore, non vi saranno

perdonate né meno le'vostre.

Ipocrti, togliete prima dal v0'

stt‘o occhio la trave che ci avete ,

e poi vedrete se dovete o no trar

re la festuca dall‘ occhio di vostro

fratello. '

SOpportate scambievolmente i di

fetti altrui, e cosi osserverete la

legge di Dio: La legge di Dio èla

carità.
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XVIII. G1 o î\N 0,

Sulla preparazione 1iIla morte.

Sm!te [mc ruote animam mam

repelwzt a te: quae aulem paraui

cujus enml? ‘

4

N ON vi ha cosa Più terribile della

morte per chi è attaccato a questa

vita. Tanti secoli scorsi , tanti uo

mini morti, tante lezioni parlanti

tulto giorno agli occhi nostri non

bastano a persuaderci della istabililà

del presente, dell’>eternità dell‘ av

venire . Infaluati dal mondo , noi

. viviamo senza né pur curarci di tal

pensiero; anzi ci affreniamo spesso

-la morte per troppa’fatica di. stabi

lirci in questo mondo. Non dico già »

'che noi dobbiamo darci all’ozio oal

languore , nbbandonandoci al pensie

ro della moria; ma che dobbiamo

occuparci con ogni sforzo a ben di

rigere il fineÎ delle nostre operazioni,

e de’nosiri desiderii sopra di questa

ter‘ru che siam per lasciare , a fin

qui la volontà di Dio in quelle cir

costanze in cui ci îrovimno, adim- ’

pegnurci di proceurara che tutto ser

\ h 6
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va a stabilire la nostra vita e felici

tà eterna , perché illempo è breve.

Un padre di famiglia dee occu

parsi ad assicurare il sostentamen

_lo de'suoi figli, ma egli erra se non

proccura nel tempo stesso di trar

profitto per l’anima sua da’suoi su

dori , confidando in Uni , raccoman

dandogli di cuore l‘anima sua, con

sacrundngli le sue pene eisuoi su

dori. Fllhl‘l di un padre di famiglia,

e di coloro che possono avere uguali

rapporti e d<weri da adempire, e i

quali soli possono essere scusatidal

le premura di questa vita , non è

ella una pazzia m perswna di chiun

que? altra, che viva tanto altaccato

allo slabilimentn del suo corpo che

tra poco gli sarà)0llo , con dimen

ti<:mre interamenfe l'Anima sua? Au

zi ‘bene spessu con tradire 1’ anima

sua pel mflmen'îaneo mantenimento

del Corpi-P Coalui è uno slolto,per

tale dichiarata «la Gesù Cristo-istcs
ISO. 41112, [monache ., in questa not

te islessa , in questo stato di ma ce

cità, nel momento flesso de‘tuoi

più grandiosi disegni lisarà per l'ul

lima vo'tn domandntn 1‘ anima tua,

e che n\e sarà «le'iuoi travagli , del

la tua roba, di le ?...
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Siate pronti , poiché 1' ora in Cui

verrà il figliuol_o dell'uomo sarà quel

la appunto in cui meno ci pensere

te. Chi è persuaso ancora di questa

verità? Se nell'estremo malattia istes

Sa si spera ancor di guarire ,‘ quale

speranm non si avrà in buona e per

fetta salute ? Mo donde avviene che

si spera si ostinatamente la vita , se

non perché (1ÌSPlHCG di lasciar que

sto mondo ? ’

Chi tì‘avagli'a per la gloria incon

tra la morte con piacere , perché spe

ra di vivere alla immortalità nella

memoria degli uomini , ma quanto

tempo dura questa memoria degli

uomini? Un Cristiano , al contrario,

conseguisw più perfettamente questo

fine e nel tempo e nella eternità. _

Ah mio Dio, l’ultimo de'tniei so

spiri forse è più vicino di quel che

io mi possa immaginare. Fatemi vi

vere penetrato da questo pensiero,

cosi che impiegando bene tutt‘i mo

menti della mia vita, io non abbia

a temerne l’ ultimo; anzi lo brami,

pel desiderio di vedermi libero da

questo carcere, e di es5ere in eter

no unito a voi nella mia patria, nel

vostro seno beato. '

  

I
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XIX. GIORNO.

Sulla nostra presentazione al divino

giudizio.

Quid faciam cum .mrrexsrit ad

jurlfcrmn’um Dea: .‘ et czmz quant‘a

rit quid resporulebo illì?

NIENTRE viviamo quaggiù abbiamo

Gesù che siede alla destra di Dio

Padre facendo da av‘mcato per noi,

ma egli fra poco cambieràquest‘uf

Ezio con quello di giudice severis

simo inesorabile. Che faremo noi al

lora? Che farai tu! Oggi tutte le

creature ti portano rispettoariguar

do di Gesù che prega per te. La

terra ti sostiene ,e ti alimenta , in ve

ce di sprofondartisi sotto i piedi : l’a;

ria, l’ acqua, il Fuoco , quel fuoco

che dovrebbe divorarti, tutto si Pre.

sta al tuo servizio. Ma terminato per

te questo tempo’di misericordia, tut

te,yle creature si presteranno ad es

sere il tuo eterno tormento, Se la

tua fine sarà in peccato. Che farai

allora quando sarai presentato innan.

zi a GesùCristo tuo =giudice? Quel

Gesù di cui fai ora si poco conto:
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Quei Gesù della cui dot trina , de‘cui

esempi, della cui religione, spesso

ti Sei si poco curato , o che vai quasi

lo stesso ti sei burlato? Avanti a que

sto giudice dovrai essrre costituito

per trattar l'affare , non già di una

posse5sione, di un; fondo, di una

temporaria eredità , ma dell' eterna

tua situazione o nel cielo o nell'in

ferno. Non credere però che avrai

a sperimentarer un giudice torbido

e sdegnato contm di le. Egli sarà

giusto rimunerat0re rle’ tuoi meriti ,

ma la sua giustizia sarà senza alcuna

mi5ericordia. Tu porterai con te

stesso il tuo processo. Processo che

ti avrai formato colle tue mani stes

se. Opera illarmn sequzmm‘? illo.r.

Tu telo stai formando presentemen

te co'tuoi pensieri, colle tue paro

le, colle tue operazioni. Vedrai i'

tuoi caratteri stessi. Non avrai di

chi dubitare. Questo tuo processo

sarà posto in confronto deil’Evange

lio di Gesù Cristo, col quale Evan

geiio dovrà esser trovato uniforme

in tutt‘i suoi minimi punti . . . Cum

qtzwsz'erz't, quid rerpondeóz'r? Quan

do sarai interrogato sull‘ estensione

dell‘amore che dovevi portare al

tuo Dio, che risponderai? Esamina
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il tuo processo, ci troverai qualche

cosa di buono? Quando sarai inter

rogato sull‘ estensione (lell‘ amore ,

con cui dovevi amare il tuo prossi

mo, e della retta maniera con cui

dovevi amarlo,che rispomlerai? Né

ti lusingare di aver Fatto molte ope

re buone. Queste opere buone , nel.

le quali forse confidi , se non saran

no state fatte con purità d‘intenzio

ne , con puro fine di piacere a Dio,

tu non le troverai buone . ma catti

ve anch‘esse. Che risponderai, «ho

farai? Allegherai allora la tua fra

gilità. , il mal esempio altrui , certe

pretese necessità , come fai adesso?

No, non avrai allora più questipre

testi. La Verità si mostrerà agli oc

chi tuoi nel suo pieno lume. Tu ve

drai che la tua cattiva volontà , sem‘

pre ribelle a Dio e all'EVangelio, è

stata l’anima di quanto hai fatto_Che

non hlll avuto mai alcuna cura di

cerreggerti, di mortificarh. di resi

Birra di cuore alle tue sfrenata vo

glie. Tu ti troverai reo tal quale

anche di presente suole spesso av

'visarti il tuo cuore istesso. Che ri

sponderai allora?

Mentre sei ancora in istato di ri

vedere il tuo processo, facci per

1

 



(185)

  

tempo un minuto e diligente esa

me , cassa , correggi tutto ciò che ti

uò nuocere avanti al Tribunale

di Dio, strapp.me anche certe carte

interamente: tutto ti è ora permes

so di f.i'rci , perché questo tuo

processo sta ancora nelle tua ma

-ni; la grazia del Signore condi

sCende a tutto, e ti si presterà per

tutto, purché non resisti a lei. Se

tutto è cattivo. brucialo anche tut

to nel fuoco di una vera contrizio

ne, e ricmninciane uno da capo,

che sia tutto pieno di opere e di

virtù conformi all'Evangelio. Con

questo processo tu non temerai il

più rigoroso giudizio: tu temerai la

morte solo perché ti toglierà il tem

po di scriverci cose più belle, e

cosi presentarlo a Gesù, e dargli

piacere. Proccura adunque di non

perdere più un momento di un tem

po 51. preztoso. ;

Signore Grsù: Operate in me col

l.-.‘ vostra grazia onnipotente una sin

cera mia conversione a voi; e fate

che ciò sia presto, prima che mi

sorprende la morte.
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“XX. G rio 1\ N o.

511110 stato infelice di coloro che

anderan_no dannati.

Ib:mt lu' in'igrzem mternum.

Cm di voi potrà abitare in quel

fuoco, che vi divorerà eternamen

te , senza darvi mai la morte? Ma

il più vivo, il più crudele tormento

per gli dannati sarà 1’ esser privi

per sempre di Dio. L' incanto di

questo mondo ,‘ che ag'sce imperio

samente sopra I nostri senst, i qua

li impediscono la naturale attività

dello spirito , sarà sciolto per mor

1e. Allora sentiremo Con tutto il vi

gore l impeto _della nestr‘ anima ,

che tenderà verso il suo Dio come

un gran ‘peso che precipita Verso il

suo centro. Ma ella dalla forza del

..la maledizione di Dio sarà respinta

e incarcerata nell‘ inferno, a soffri?

re cola oltre alle pene destinate al

sénso, quelle singolarmente che si

svilupperanno per tormentate lo spi

rito . un‘intelligenza più chiara de'

beni perduti, la memoria delle pic

ciole e- motnentanee soddisfazioni,
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per cui gli avremo perduti , la necès-‘

sità di dovar essere privi di Dio, e

di odiare eternamente ciò che desi

dereremmo di possedere e di amare.

Noi non siamo ancora sermbili a

queste Verità. Materiali, e carnali ,

noi apprendiamo solamente le pene

del senso. E Iddio , adattandosi amo

rusmnente alla nostra debolezza , per

int‘morirci delle pene riservate ai

suoi nemici, ci ha rivelato . che l’e

terna dimora di Coloro , che non a

vranno voluto ubbidire all' evange

1io. sarà un luogo di tormenti , es

pressi tutti nella pena del fuoco. Un

fuoco vero e reale , eterno, perma- -

nente, acceso dallo sdegno di'un

Dio, formerà alle anime de’miseri

condannati un nuovo corpo ‘ 9 ai [9.

ro corpi rivestiti di una infelice im

mortalità sarà uno strumento eterno

di ogni sorta di pene Qui: poli-iris

Imbi[are de vobi.r cum igne devo

rzmte? Deh! non la piglxamo più a

scherzo: finiamo di essere stolti.

Ché. orrore sentiresti se avessi a sta

re tu in un serraglio di fiere divoratri

ci e" essue sbranato , straziato , e rin

giovenire per soffrire ogni momento

da capo gli stessi strazù? Ma ogni
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immagine la più orribile è. troppo

debole er concepire un’idea di quei

tormenti eterni. Delicato , che farai

tu in quel fuoco si atroce? Sensua

le, che farai tu in nel fuoco divo

ratore? A questo rit esso sentiraitu

pena ad abbandonare , a detestare

que’momentanei piaceri , che stanno

operando per te tanto dolore?Sen

timi più noia de‘patimenti di questa

vita , delle afflizioni che Iddio amo

? rosamente ti manda , perché possi

soddisfare alla sua giustizia pe'tuoi

peccati, perché possi acquistarti la

sua buona grazia e ‘l Paradiso ,uni

formandoti al suo santo Volere?

Formati qualunque descrizione la

più orribile dell‘inferno, tutto sarà

un'ombra rispetto a quello che colà

realmente si patisce: Tant‘ è. Biso

gna crederlo ; o pure bisogna rinun

ziare all‘ Evangelio , per non sotto

mettere la nostra ragione ad una

verità tanto terribile.

Signore Gesù. Penetratemi col ti

more de’ vostri giudizii. Datemi co

raggio a mortificare i miei Sensi , ac

ciocchè l' anima mia possa con più.

libertà seguire la Vostra voce.
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I

XXI. G I o a N 0.

Su la speranza; e terna del Cf810.

' .Nec oculus vz'dit , neo aurz's au

divl't , reca in cor lzomz'm's a.rcerza’M

gz.;re prasparaflt Dea: diligentzóus,

se. ‘

’ 7

L occmo non ha visto ancora , ne

l'orecchio bandito mai, né il cuor

dell‘ uomo in tutta 1’ estensione dei

suoi (lesiclerii moltiplici, infiniti , può

immaginarsi mai quali beni abbia

preparato Iddio a coloro Che l‘ama
no. Queste solo parole (liell’ Aposto

lo dovrebbero essere sufficienti per

innamom»rci del cielo, per farcico

raggio a soffrire tutto in questo mom

do per salvarci l‘anima , per iscrio- .

terci finalmente dal nostro sonno so

.pra il prossimo termine della nostra.

vita, e sulla speranza futura. Mao

noi non crediamo alla parola di Dio,

o pure ci lusinghiamo che quella me;

Vdioore bontà , con cui viviamo, sia

,sufficiente a farci ottenere il Paradiso.

Notate però che questi benilcldio

gli ha preparati per coloro che l‘ama

no. Amate voi Iddio? e l’amato con

quella estensione ch‘ egli vuole,che
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voi 1‘ amiate? Credete-ali essere in

istnto di cominciare ad amarlo dopo

qualche altrote_mpo, o che basterà

per questo l’ultimo giorno della vo

stra vita? Voi però.non siete certo

né dell' ultimo giorno di Vostra vi

ta , né della misura delle misericor

die che Iddio Vorrà usare a vostro ri

guardo. Sopra di che confid;ate adurb

qua per tradire tuttavia il vostro

cuore ,_ che sospira il momento di

commmare a Vivere una Vita pura

ed innocente , una vita divota e fe

dele all‘Evangelio ,una vita virtuo

sa e santa? Sciagurzxti! Svegliatevi,

sorgete.

Mirate là Agostino, giltato sotto

l‘ombra di un fico, Che piange di

rottamente sulle sue catene , che

Vorrebbe spezzare, e che non gli

basta 1' animo pur di toccare. » Ma

perché domani, e non oggi: e non

in quest' ora: in questo momento ?

Cosi dice tra se. Ecco una voce che

gli ripete cantando: Sorgi e leggi.

Prende l'Evangelio, l‘apre , e legge

in S. Paolo il rimprovero della sua

vita e della sua irresolntezza. Tanto

basta. Agostino è già divenuto forte.

Tutto è superato. Eccolo un Santo.

Imitate un si. bellocsemplare.
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Quanto èbeuto un cuore che ama

Dio anche su questa terra! Per quan

to possa egli palireal‘fine di negare

la sua Volontà per sMtmnellerla alla

Volontà di Dio ; egli volge gli occhi

al cielo, e gli SCOIDPQFÎSCG ogni co

sa m questa terra I Martiri ne’ più

cxudeli suypliziipr‘ovavano gioia e «li‘

letto , insullavmw iloro carnefici di

viltà , dl debolezza ., di mnnc.mza di

mezzi ad accrescere i loro tormerv

ti. Quanto'voi siele deboli a questo

con fronto! Le minime cose vi infa

stidiscono , inninimi dolori, qualche

leggiera afflizione , qualche tempora

le disgrazia vi abbatte. Si, giusta

mente. Tanto succede ad un cuore

che ama la vita, i piaceri, la roba.

Non vi succederebbe cosi se aw‘asle

Dio. Anzi , soffrendo queste cose con

Ì)ace , voi troverete negli stessi mali

inevitabili di questo mondo quella

felicità , quella pace che il mondo

non può dare a chi l’ ama.

Signore Gesù , accendete nel mio

cuore un sincero amore pel vostro

s<mto Evangelio. Né la promesm degli

eterni ben: inlinili che mi avete fut

ta , né la minaccià dell’ eterne pene

mi scuotono ancma. Abbia’ie pietà di

me. Fatemi conoscere_que51e grandi

_ - __ --_\_ _-_--|___-_-uu---_b_o_i 
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verità; e datemi la grazia di saper

mi meritare questa gloria, che ave

te preparata a chi vi anni; come vi

meritate.

XXII. GIORNO.

Sopra l’ amore che noi doóóiamo

avere per Dio.

7 “Quid milzi est in coelo , et a le
quid Ivolui super terram , Dea:

cardi: mai.

Cm: cosa ho io a desiderare nel

cielo , e che cosa posso amare io

sulla terra, se non solo voi , o Dio

del mio cuore? , _

Quando [lui diciamo a Dio , che

‘n'oi l‘amiamo con tutto il nostro cuo

rc\, questo ordinariamente non è che

. un linguaggio senza verità. Ci hanno

insegnato a dir Cosi dalla nostra fun

ciullezza , e continuiamo a dirlo an

Cl1e in età maggiore , senza sapere

quel che diciamo. Amar Dio, vuol

dire , non avete altra volontà che la

sua: osservare fedelmente la sua'San

1a legge: avere orii‘ore al peccato.

Amare Dio vuol dirq , amare ciò che

Gesù Cristo ha amato, la povertà ,

i}lisprezzi, le _umiliaqioni, i pati
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menti. Amare Dio vuol dire , Odia»

re ciò che Gesù Cristo ha odiato , il

mondo , le vanità , le passioni. Si può

credere che taluno ami un oggetto

senza volontàydi piucergli o di ras

somigliarlo? Eavete voi questo im

pegno di piacere a Dio , di rassomi

gliarvi in tutto a Gesù Cristobcroci

fisso ? Ancora più. Amare Dio vuol

dire desiderare di trattenersi con

lui , di essere unito a lui, di. pos‘se

derlo e di ardere per lui. Sentite

‘voi queste pene amorose pelwostr0 _

Ì.Dio , per Gesù , che voi dite di a'ma

_re con tutto il cuore? Ah-bugia'rdil

Interrogatr-i adunque il vostro cuo«

re , e vedete che ama egli. Voi amate

certamente qualche creatura, un po

co di metallo, una villa, tintitolo,

una chimera K- e tutto ciò che chia

masi riputazione. Quante pene , quan

'ti travagli, quanti sudori per que

sti oggetti! E quando poi dite che

a'mate Dio, che fate voi per Dio ?

Signora; sino a quando soffri-rete

queste mie labbra bugiardo? Sino a

quando Soffrirete questo cuore {mal

vag‘0 . maligno , ingrata con voi,

sensibile Solo per le creature di que

sta terra?Caro Gesù, penetrate il

mio cuore con_ un raggio di luce che

1
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m‘ illumini e mi accenda di voi ,

che mi Faccia deteszare e abborrire

ogni affetto che non sia degno di

voi , che mi. faccia amare la vostra

legge e la vostra cr0ce.

XXIII. G 1 o a N o.

Sull'istesso soggetto.

D0'mine , tu scîs qzn’a amo le.

/

SIGNORE, voi sapete quanto io vi

‘ amo. S. Pietro il diceva a Gesù , e

glielo ripeteva co’sentimenli di una

sincera compunzione del suo nero

tradimento , e col trasporto di una.

tenera sensibilità. Avremo noi ar

dire _di dirlo? Amiamo noi Dio,

mentre noi non pensiamo affatto a

lui? Quando è che noi maggiormen

te‘ ci annojamo, se. non quando sia

mo appié degli altari, quando ci

applichiamo alla orazione? Noi non.

trattiamo di quesia maniera né meno

un amico che ci sia indifferente.

Che facciamo noi per piacere a Dio

in segno che noi 1‘ amiamo sincera

mente? Gli abbiamo fatto mai qual

c_lxe- voloptario szîcrilizio per impedi

re qualche sua offesa, per non dar
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gli qualche disgusto , per proccura

re la sua gloria? Dov’ è dunque

quest' amore che noi diciamo di a

'Vere per lui ? Quali ne sono i segni?

Voi lo sapete meglio di me, o

mio Dio , o mio padre, o mio Gesù,

quanto io vi amo. Voi lo sapete'v

meglio di me , perché conoscete

meglio di me il mio cuore; e ne_

sapete tutt'i minimi suoi pensieri.

10 non mi sento il coraggio di dir

vi che vi amo , perchè’con0sco che |

è una solenne-menzogna: Perché

che 'cosa fo io in segno che vi a

mo ? ‘ Delt'. se vo’i' ‘rn‘tspirate intanto

questo sincero desiderio di smetti ;‘

datemi anche la grazia di eke'gu‘l‘rlo’:

Fate che'io vi sacrifichi ogni affél-r

to , ogni pensiero che non sia degno

di voi: ,Fate che io amidi cuore

la v09tra legge , che io resista con

fermezza e coraggio alle tentazioni

della mia carne, del mondo e del

demonio: Fate che‘ io sia tutto vo

stro , e che viva in un sincero im

pegno di darvi gusto e di piacere

a voi , mortificandomi , e sacrifican

devi ‘la mia volontà ribelle.

u
. e

...'; . . -»

H

e‘

i-îw

<1’'L'*I“‘Fil."‘

I.“

-."tl’ì‘.

nes»;

9119

--.t

""‘fi-f.ffi.

9“*;»’-_‘.c..

‘.



( 196 ) I

XXIV. Gronxvo.

Sull‘amore che Iddz'o ha per noi.

In charilate perpetua dilexz' te :

idea attraxi le , miseran: lui.

Io viho amato con un amore eterno,

dice Iddio. Eglinon ha aspettato che

noi fossimo qualche cosa per amarci.

Prima di tutt‘i secoli, prima anco

ra che avessimo e_sistito,' egli pensa

va a noi , e pensava a, darci l’esi

stenza e farci beati . Ciò che ha

pensato da tutta l'eternità , l‘ ha ese

guito nel tempo. Al,;contrario-, noi

gli siamo stati infedeli dal primo gior.

' modella nostra esistenza; ma que

ste nostre infedeltà in VeC6 di dimi

nuire{il suo amore , l’ han reso più

tenero ed impaziente: egli _non ha

perdonata la vita al suo proprio eter

no consustanziale Figliuolo , sacrifi

candola alla suagiustizia per la no

su=a salute; Noi abbiamo disprezzato

«anche quest‘ eccesso di bontà; ed egli

atndrosamente ci ha aspettati al ravx

-vedimento , ci ha chiamati, a se in

mille dolci maniere , 'ha Continuato a

eolmarci di beni; e a dispetto della

' .- k
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nostra ingratitudine ci aspatta'ancorà

Con. una pazienza degna di un Dio.

Vi scuotete voi una volta , o infelici,

a queste riflessioni ? Non è vero chi

Dio vi ha amato sino a questo se

gno? Avreste voi avmo tanta pazien

za con una persona da voi benefica

ta , e la quale tuttavia poco si curasse

di voi ? Forse voi amando Dio acere

scerete qualche cosa alla sua felici

tà? Ah! che piuttosto una tenera

compassione , che Iddio ha perla no

stra ignoranza, lo muove a compa

tirci sino all’avvilimento quasi del

la sua grandezza. Rivolgeté un’oc

chiata a Gesù crocifisso. Miratelo :

questi è il Figliùolo di Dio che è

venuto dal seno del Padre a cercar-vi

immerso nelle vostre sozzure: si è

abbassato sino a caricarsi de’vostri

peccati: si è fatto povero , si èsog

gettato a mille strazii , ha spirata l'a

nima tra i più crudeli tormenti per

salvarvi , per farvi riacquistare quel

la gloria che avevate perduta. Ali!

sclam_ava giustamente S. Paolo; Chi

non ama Gesù , sia maledetto sempre.

No , Gesù mio , non venga mai ad

pra di me cotesto anate‘ma. Io vi

amo , e voglio impegnarmi ad amar

vi quanto più posso. N_è Sia vita, né

i
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la morte", né il presÌntq, né 1' av

Venire , niente mi potrà mai separa

1‘e dall’ amore del mio Gesù che amo

Con tutto il Cuore, che sarà sempre

impresso nell‘ ..nima mia.

XXV. GIORNO.

' v v \;

Sulla determinazione di cuore

interamente a Dio.

Domine quid me vi: facere?

S1GNORE che volete voi c,l‘ie io faCCia?

questo furono le prime parole di

S. Paolo rovesciato miracolosamente

da cavallo , e convertito dalla grazia

di Gesù Cristo ch‘egli peìseguitava.

"Ahi quanto l’abbiamo noi perse

guitato colle nostre inEedeltà! lcldio

ci ha mandata quella tribolazione,

quell‘ avviso che ci ha atlerriti , che

ci ha costernati, e noi non abbiamo

ancm‘a rivolti gli occhi al cielo ,

donde partiva appunto quella voce

che a se ci chiamava. Bivolgiamoci

al nostro Dio con tutto il cuore, e

diciamogli con animo risoluto di ec

sere interamente a lui .- Signore , ec

comi ai vostri piedi, che cosa vo

lete che io mi faccia?
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Bisogna che sacrifichiate a, Dio le

Vostre amicizie le più forti, le vo

stre passioni le più care , gli abiti

cattivi del vostro cuore , più‘iadi

ceti, le vostre inclinazioni perverse,

i vostri più "piaCevoli ma pericolosi

divertimenti: questo dovete fare.

Se 1’ albero cattivo non si tronca

dalla radice , è inutile curarne i ra

mi. Non vi sdegnereste voi con quel

medico , che, conoscendo la causa del

vostro male , esapendone i rimedii

opportuni, per non farvi sentire il.

forte disgusto di qualche amara me

dicina, vi andasse lusingando con

diversi inutili e assai più perniciosi.

medicamenti , siccità il vostro-male

addivenga incurabile emortale? Tal'

è la Condotta che avete Voi colla vo

str'anima , quando non vi determinato

a dar‘di taglio alla radice de’ vostri

mali spirituali. A che servono quel-‘

le risoluzioni vaghe ed incerte , sen

za venir mai al certo , alla pratica?

Voi vedete il disgusto che sentiti:

per le cose celesti: voi vi accorge

te che il ‘vostro cuore sta attaccato

fortemente alla terra: voieonoscete

che vi rimnca quella fiducia-in Dio:

vi sentite un cuore sollecito e tur

bato: temete la morte _: non avete .

14
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coraggio di alzar gli occhi al cielo.

E mentre sentite questa guerra in

voi, temete diobbligarvi troppo con

lDio , per consacrarvi interamente a

lui? E che aspettate voi per deci

;dere della vostra salute eterna ? Cre

dete _voi che Iddio, insultato cosi,

abbiavi ‘ ad essere misericordioso sem

pre? Non pensate che , in quello

stato in cui siete voi siete dannato.

Signore tiratemt a voi, insegnate

mi quello che debbo fare per pia

‘cervi , e datemi grazia per eseguirlo.

XXVI. GIORNO.

Pratica so;zra la Confessione

de’ proprii peccati.

Confifemini alterutmm peccam

VGJ‘II'fl.

“La confessione de‘proprii peccati,

la manifestazione umile, sin-cera , u

- niversale-delle nostre colpe intor

A,« . no all‘osse’rvmn’a della legge di Dio,

è una condizione necessaria per ot

:tenerne il perdono. Una sincera

ccntriz’one, cioè a dire un penti

mento. de‘_pr0prii ,peccMi _oper_ato in

noi datura vera e sincera carità
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verso Dio , ci giustifica anche pri

ma di confessare i nostri peccati a

piè di un Sacro Ministro cui è stata

data la facoltà di assolvercene; ma

questa umiliazione non deve essane

separata. Chi è veramente contrito

ama di umiliarsi cosi , e‘l fe.irebbe

ancorché non ne avesse l’ obbligo;

Chi poi non è penetrato da un vero

dolore de‘ suoi peccati,’ amerebbe

ancora di evitare questa umiliazione,

e quindi ordinariamente succede che

o non si fa, o malamente si fa;

per cui questo Sacramento , invece

di farci conseguire il perdono de’ no

stri_ peccati, ordinariamente ne ac‘

_ cresce il numero e la reità.

Ma perché accusarsi ? perché que

sto è il precetto"; equesto_ è un sm

iimento anche naturale l‘accusarsi

pubblicamente , e senza rossore, e

senza riguardi, e senza eccezioni da

chi è vivamente convînto, pentito,

amareggiato di qualche sua colpa ‘.

Dunque il volere evitarne la com'

fe:.-sione è- un argomento chia‘rissimo

di non averne ancora un pentimento

smcero , e che ci manu ogni prin

cipio di amor (Li Dio: le quali due

cose sono essenzialmente necessarie

per ricevere con frutto questo gr'an

Szi'cramento. , i 5
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La confessione de’proprii peccati

deve essere il frutto di una vera.

mutazione di cuore e di volontà.

Ove questa non vi sia , la confessio

. ne è inutile e_ rea. Or la vera mu

tazionedi cuore, la volontà , porta

seco l’odio al peccato , una dispo

sizione sincera e pronta ad amare

Dio, uno Spirito di penitenza per

punire il PECCHÌO in noi medesimi.

in tutta la n0stru vita , una vigilanza

e fermezza per non ricadere , e non

esporsi più a qualunque piccola ca

duta: Questo è confessarsi bene.

Chi mette la sua mano all'aratro,

e si rivolge indietro, non è atto al

regno de’ cieli. E terribile questa

sentenza! e tanto maggiormente dee

impuurirci , perché Gesù Cristo istes

so l’ ha detta senza alcuna eccezione.

Quali sono state le vostre confessio

ni in passato? Avete mai fatta una

vera mutazione di vita? Alt! Te

mete della ‘vostr‘ anima; e se siete

‘ traviato ritnettetevi subito nella stra

da della vostra eterna salute.

Noi non siamo obbligati a confes

sare i peccati veninli, cioè quelli che

non abbiamo commessi con piena av'

vertenza ‘, e la cui materia sia_ leg

guera; ma è utile posa il confe=sarli,
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' I

"ami egli è bene spesso necessario il

co'nfessarli, perché si àllontani da

noi ognioccasione prossima di cade

re in qualche peccato più grave. E '

dobbiamo Confessarli coll’istessa vo

lontà efficace di non cadervi mai.

più. Beato chi è fedele nelle mini

me cose: egli è Gesù Cristo che parù

la cosi. Noi siamo ciechi nel giudi

car di noi stessi. Bisogna che ci fac

ciamo illuminare, e che cisottomet

tiamo con docilità alle istruzioni che

ricaviamo.

Prendete cura di riformare le vo

stre confessioni; e non fate che il.

sangue di Gesù Cristo abbia a ver

sarsi inutilmente sulla vostr‘ anima.

Raccomandatevi dicuore a Dio.

XXVII. G 1 on E o.

Pratica per assistere àene’al,

S. Sacnfizio deila Mena.

Adeamns cum fiducia ad [hm

mm1. gratiae, ut mt'rericordirzm in

veniamus in auxilio opportuno.

Parsewrumocr con fiducia innanzi

al trono della grazia del nostro Did;

i 6
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ò‘nde passiam trovare misericordia in

questa opportuna occasione delle di»

vine beneficenze_. Questo tempo tan

to opportuno per conseguire la mia

sericordia di Dio è il tém‘po appun

to in Cui assistiamo al santo Sacri

fizio della messa. Vi ci presentate

voi con Fede, con fiducia , con cuo

re Contrito , con l'animo raccolto e

divoto ? '

Che cosa è l‘Altare? L‘Altare è un

luogo sostituito al Calvario , sopra di

cui si offre viva e vera la stessa vit

tima , lo stesso sacrilizio che si offeri

colàsu la croce ; con la sola differem

za che colti fu nel suo modo natura

le , perché Gesù Cristo era ancor vi

vente tra gli uomini nello stato di

una natura che potea patire e mori

re; qui è in un modo soprannatura

le .Pct'fîltè Gesù ,Cristo risuscitatp non

può più inorire ; ma questo suo Cor

po istesso si sabrilica in quello stato

di morte in cui fu allora, e come è

sempre a Dio presente sotto i simboli

del pane e del vino , la cui sostan

za è cambiata nel suo vero corpo

e nel suo\vero sangue. Voi dunque

presentandovi all’ altare ,‘ vi presen

tate,a quel monte , innanzi a quel

l‘, istesso trohco , donde pendea Gesù
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crocifisso sul Calvario nel punto di

morire per voi: e assisterete voi a

questo "sacrifizio , che sioffre per la

vostra salute, con animo indifferen

te e distratto?

Che cosa è l'Altare ? L‘Allat‘e è il

seno istesso di Dio, nel quale Gesù

Cristo sta tuttavia o‘fferendosi per la

nostra salute; e il nostro altare vie

ne eretto su le pietre, in Vece|de’nostri

cuori , _sopra de' quali questa sacro"

santa vittima , che si uccide ad onor

di Dio , dee versare il suo sangue;

e la nostra carità dee consmnarla e

distruggerla. Questa operati«me dee‘

farsi per la comunione e per l'unione

strettissima che noi dobbiamo avere

con Gesù Cristo; al quale oggetto,

dopo che questa vittima si è" offerta

a Dio, ella è mangiata dal sacerdm

te e dal popolo: Oltre di ciò-noi

stessi, come le vere vittime da esser ‘

consumate in onor di Dio, noi do“

"vremmo essere immolati e consacrati

a Dio. Ma, perché indegni di esser

presentati ‘sull‘ altare di Dio , Gesù

Cristo si unisce egli a noi per ren

dercene degni , »e aspergendoci del

suo sangue ci presenta sotto le sue

divise innanzi a Dio suo Padre. Noi

intanto dobbiamo prestatci a questo
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sacrifizio con un cuore sincuamen

te contrito delle nostre colpe , con

la pratica di una totale mortificazio

ne de’ nostri sensi , e con lo spirito

di una yera carità; e per ricordar

ci di questo spirito di mortificazione

la Chiesa ha voluto che s‘ inchiudes

sero(le reliquie de’Marliri dentro le

pietre sacre. Assistete Voi alla messa

con questo spirito, e con _questa

fede ? ‘

Ecco ciò che Vuol dire assistere

alla {messa come si dee. Come vi

presentate voi innanzi aqueslo alta

re? L‘ altare è egli mai per voi un

trono di grazia e di misericordia?

Bitraete voi dall’ ali'are gli aiuti ne

cessari per la vostra santificazione ?

Come‘ potete voi sperare altroncle

la misericordia di Dio , se la disprez

zate nel momento il più opporluno?

Qual vantaggio rilrarrele voi da

tutte‘ le Vostre orazioni e preci gior

naliere, se mancate a questa ch' é

la prima , ch'è la massima, ch’è

la più sicura per ottenere la divina

misericordia? '

Signore, penetrate lo spirito mio

diuna viva fede, e di nn santo ti’

more nell' assistere al gran sacrifizio

della mia salute.
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XXVIII. G 1 o f. 11 o.

sulla frequente Comunione.

Nz'ri manducaveri/is carnem filz'i

Ìmmini.r ., et biberitis ejus‘ sangui

nem , non habebitis w'mm in vobz's.

‘EGLI è' impossibile il mantenere la

vita di questo corpo senza un gior

naliero nutrimento; e quando que

sto si differissé anche per qualche

giorno , dee necassariamente il nostro

corpo cadere in qualche languore.

Perché tanta sollecitudine pel corpo,

e niuna mai per l'anima? Egli è da

temersi che la nostr' anima non ca

da spesso in un mortale languore

per troppa trascuratezza di nutrirla

di questo cibo celeste , che solo può

mantenerla in vita. Non è egli for

se un effetto manifesto di questa vo

stra trascuratezza quel trasporto che

sentite nel vostro spirito per le cose

terrene ? quell‘ avidità di trovare

qualche piacere in questa vita , dis

sipando il vostro cuore tra mille di

vertimenti? quella stttpidità, quella

insensibilità , quel disgusto per le co

se spirituali? quel timore della mor

\.

I
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te? quell‘orrore che sente la' Vostra

'anima’all‘udire qualche massima del

la vita eterna? quell‘alto muro ter-‘

ribile che pare che stia innalzato tra

il Cielo e voi , appunto perché l‘ani

ma vostra non 01 ha mai commercio

alcuno; opure è tanto r'aro , che vi

sentite quasi tuttodi oppresso da una

languidezza e da una noja infinita?

Qu_i manducat me , et ipse vivct

propter me. Si può perder la vita

e per troppo Cllfvlf.0 di cibo, e per

troppo eccesso. Cosi in ordine an

cora alla frequenza della S. Eneariù

stia: Si può perdere la _vita della

grazia e per troppo difetto'e per

eccesso. Questo eccesso consiste non

già nel frequentarla ogni giorno ‘ ma

nel frequentarla senza quelle disposi

zioni che si convengono, e senza quel

profitto che deesen‘e ritrarre. Gesù

'Cristo dice: Chi mangia la mia car

ne dee vivere per me. Impercioc

ché il,mangiar la carne di Gesù Cri

sto a mente giova ., se non si vive

dello spirito di Gesù Cristo. Che

vuol dire vivere di Gesù Cfisto , e

per Gesù Cristo ? Ciò vuol dire : Che

i suoi sentimenti , le sue azioni si

. debbono manifestare nella nostra car

ne mortale. Che nox dobbiamo esse
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‘ re simili a Gesù Cristo nella nostrà

condotta , nelle nostre operazioni ,

ne’ nostri sentimenti, nella nostra

maniera di orare , nella maniera di

pensare , nella pazienza, nella umil

tà , nella carità, nello spirito di u

na Vera religione pura, sincera , im

macolata. Noi dobbiamo vivere per

Gesù. non per noi. Questo é(il frut

to della_frequente comunione. E sic

come questa maniera di viVere è ne

cessaria ad un Cristiano per salvarsi;

quindi nasce la necessità di frequen

tare anche giornalmente la comu

nione, per trarre dallo spirito di

Gesù Cristo quella vita che dobbiam

vivere giorno per giorno.

Signore Gesùf purificata il mio

cuore degli affetti di questa terra ,

che mi fanno sentire tanto disgusto

nell’ accestarmi alla vostra sacra

mensa; e fatemi degno di frequen

tarla con frutto.

XXIX. GIORNO.

Pratica sugli esercz'zii divari

‘ della giornata.

Ecm è un dovere indispensabile di

rendere a D10 nostro Signore un col.
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io esteriore e giornaliero per ado

rare la sua maestà infinita; per rin

graziarlo de'beneficit che riceviamo

dalla sua bontà ; per ottenere la

grazia di viver bene secondo la sua

santa legge.

Noi adunque dobbiamo consacra

re a Dio 1' primi pensieri del gior

no , a lui oft‘erirci , nelle sue mani

faecumandarci . perChè si prenda

una special cura di noi. A Dio dob

biatno riferire tutt'i momenti del

giorno , e le nostre applicazioni , e'l

solliew> stesso che diamo al nostro

corpo dobbiamo ’consacrarlo a’gloria

del sucr santo nome.

Queste non sono divozioni ad ar

bitrm; Questd (ma obbligazione 33'

soluta e necessaria. ‘Conwene però

che questo esércizio s| faccia con te.

de, con attenzione, con raccogli

Ìmento‘ non per costume , non con

Sollecitutlirte di sbrigarsipresto d‘un

Peso. Ella p»rciò è un’ ottima con

dotta il non prefiggersi mai un gran

numero di preci , perché spesso av

viene che , per_farle tutte, si Fanno

male , e non se ne ft alcuna buona.

Determinatevi e poche , e stabilmen

te , prescegliemlo quegli-atti di re

ligione che sono essenzialmente ne
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‘ cessan'i per adorare , ringraziare , e

benedire lddio , per raccomandarvi

alla sua misericordia, per offeririgli

tutte le vostre azioni del giorno. In

di a misura del vostro fervore la

sciate spaziare il vostro cuore, o

pure andate con 1‘ animo raccolto

alle vostre applicazioni. Non trae.

curate di assistere alla S. Messa , a

frequentare insieme col Sacerdote la

S.' Comunione. Né lasciate finir la

giornata senza visitar Gesù Cristo

rinchiuso ne’sacri Tabernacoli , por

tafidovi almeno collo spirito in qual

che Chiesa , se non potete recarvici

di persona. Proccurate finalmente

di applicarvi per qualche poco di

tempo a meditare qualche massima

del. S. Evangelio , qualche punto del

le verità della nostra Santa Fede.

Questo esercizio è uno de’ più ne

" cessarii per un Cristiano , ed è quel

lo che più generalmente vien trascu

rato. Quanto meglio Sarebbe se in

certe famiglie , dove si passa qual

che ora intera a recitare tante pre

'ci e noyene , si restringessem que.

-ste a più piccol numero, e s’impie

gasse un sol quarto d‘ora almeno al

la lettura d’una meditazione, sopra

qualche massima 0 dottrina evange
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’ lica! Con queste legna si alimenta

il fuoco della carità cristiana. Pren

dete questo regolamento per voi me

desimo, e procurate con buona ma

niera introdurlo e mantenerlo anco

ra nella vostra famiglia.

XXX. Gtonno.

.

Sulla'custodia della lingua.

Lezione estratta dallaLetteraCat'tolica

di S. Giacomo Apostolo.

Cm_ non inciampa nel parlare.

questi è un uomo perfetto. Poiché

colui ch‘ è capace di regolare la sua

lingua, questi saprà.ancora reggere

e governare come 51 conviene tutto

uanto il suo corpo. Siccome noi met

tiamo a‘cavalli il freno in bocca per

ché ci siano ubbidienti, e con quello

raggiriamo ancora tutto il loro corpo

secondo ci piace ', cosi avverrà cir

ca il govarno della nostra vita se noi

metteremo il freno alla nostra boc

ca , e regoleretno la nostra lingua.

I grandi vascelli , spintida venti ga

gliardi , sono però tenuti a freno e

governati da un p‘ccol timone ; co

‘si la lingua , questo picciolo membro,
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decide spesso della salute nostra in

teramente. Una piccola scintilla ec

cita un grande incendio: e la no

stra lingua è un fuoco capace diun

mondo d'iniquità. Tutte le specie di

bestie , di volatili, di serpenti si do

mano tutto giorno tiall’ umana vir

tù: ma la lingua citi può mai do

marla ? Membro inquieto , pieno di

veleno mortale! La malignità della

lingua è manîfesta nella stessa con

trarietà delle sue funzioni. Con essa

benediciamo Iddio ., Padre comune

di tutti noi; con essa» nel tempo stes

so malediciamo gli uomini che sono

l‘immagine di Dio. In questo modo

come potremo noi.serbare la nostra

fede P come. manterremo noi la pa

ce co’nostri fratelli?

Noi avremo spesso a dolerci di

aver parlato, quasi mai di aver ta

cinto .’ Quando siamo eccitati dalla

collera, se noi lasciamo per poco il

freno alla nostra lingua , oh Dio! a

quali eccessi ella ci condurrà! Biso

gna frenarla in quel punto preciso;

e se anche per un atto di giustizia do

veste parlare, riserbate la-vostm cor

rezione e le vostre risposte a un tem

po più tranquillo. Voi riuscirete me

glio nel vostro impegno : se{betete la

/
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I

pace del vostro cuore,- e guadagna

rete l‘anima del vostro_fratello. ‘

Nell’esercizio della vita divota, se

non custodirete la vostra lingua , voi

perderete tutto il frutto della vostra

pietà. Nel disimpegno de‘ vostri af

fari il parlar poco gioverà assai più

agli stessi vostri temporali interessi.

Ma, per riguardo alla vostr’anima , .

ricordatevi che voi siete tutto di nel

pericolo di perdervi, se non custodi.

rete con ogni vigilanza la vostra lin

gua. Quanto non siamo noi facili al

lo sdegno , alla collera ,» alla criti

ca , alla maldicenza ? E contro que

sti vizii Gesù Cristo ci ha significato

già il decreto di. nostra condanna ,

se non veglieremo a custodire la lin

gua. Udite quanto è severo il divi

no giudizio su questo particolare ,

appunto per renderci cauti sopra di

noi. Chi dirà ad un suo fratello una

leggiera ingiuria sarà reo di una pe

na; chi gli dirà pazzo , fatuo. sarà

reo del fuoéo. Qui dixerit frairi

Juo raca, cioè uomo da niente , vi

le cc. , reu.r eri: concilio. Qui di

. xerit fama , rea: eri: gelmnrzae ignia'.

- _ Fine delle Meditazioni.

'L
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DEL SACRIFIZIG

DELLA S. MESSA.

D.CHe cosa e' la Mena? "

R. E la continuazione dell’ offerta

che fece Gesù di se al Padre mo

rendo per noi.

D. Chi ha‘ istituito il SacrÙîzz'o

della Messa ? _

Il. Gesù Cristo nel giorno preceden

te la sua morte ,nel quale giorno

ordinò agli Apostoli, e a tutti i

Sacerdoti di far lo stesso. '

D. Per quali fini e ragioni si o/fè

rz'sce il Sacrifizio della Messa?

R. Principalmente per cinque: 1.Per

onorare e riconoscere Dio , come

supremo Signore del tutto , eper

dinotare la dipendenza della crea

tura da Dio. 2. Per pla0are ladi

vina Giustizia , ed ottenere il per

dono de‘nostri peccati. 5.Per rin

graziarlo di t'utt‘i beneficii ricevuti

cosi spirituali che temporali Per

.impetrare le grazie e gli aiuti, che

ci son necessarii, specialmente in

ordine alla vita eterna.’ 5. E per

soddisfare mediante il sangue di

Gesù Cristo alle pene dovute alle

“i îîtfi
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n'pstre colpe, tanto per noi, quan

to per le anime del Purgatorio.

D. Se dunque la Messa è la con

tinuazione dell‘ offerta fatta da

fesù di se stesso al Padre ma

endo per noi sul Calvario , qua

’e' la differenza che passa-fili

il sacrifizîo dell‘ altare o sia

la Messa, e quello della croce,

0 sia la morto di Gesù Cristo

sopra di essa ?

R. La sola maniera di offerirsi è di

versa; poiché l‘istesso sacerdote ,

la stessa vittima , lo stesso sacri

fizio che si offeri sulla croce , si

offerisce ancor sull‘altare. Ma sul

la croce Gesù Cristo si offeri con

. ispargimento di sangue; esull’al

tare si offerisce senza spargimen

to di sangue per le mani de‘sa

cerdoti , sotto i simboli del pane

e del vino , consecrando essi il

- Corpo separatamente dal Sangue.

D. Con quali disposizioni bisogna

assistere alla Messa?

R; Con quelle. stesse disposizioni,

colle qualisaremrno stati presenti

alla morte del Redentore sopra il

Calvario: cioè cont'ormandoci al

le disposizioni di Gesù Cristo me

desimo, ed in particolare all‘inv
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pegno, ch’ egli ebbe di riparare

l‘affronto fatto a Dio , .di distrug-_

gare il peccato,_ e d_t salvare 1

peccatori. I sentimenti nostri al:

lora dovrebbero essere sentimenti

di compunzione e di penitenza ,

come altresi di tenerezz'a per Gesù

Cristo, della cui morte stati siam.

la cagione.

D. Su di che possiamo partico

larmente occuparci durante la

messa?

B.Dobbiamo entrare nello spirito del

la Chiesa: cioè: 1. adorare Dio co

‘ me autore sovrano della sua crea

tura: z. ringraziarlo di tutti i suoi

beneficii: ‘5. domandargli perdo

no delle nostre colpe: doman

dargli i soccorsi spirituali e' tem- '

p0rali de’ quali abbiamo bisogno:

5. unirci con Gesù Cristo, ed

0lferirci con esso al Padre , co

me parte che’siamo di questo

gran sacrilizio, e di questa gran

Vittima.

D. Si posi-orzo recitare delle pre

ghiere durante la messa; e quali

dovreblzero essere ?

R. Sebbene sia in arbitrio di ognu

no meditare o recitare ogni sor

1 ta di erezioni; pureknon vi ha ‘
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cosa migliore, che il seguire il

sacerdote in tutte le preghiere

che egli fa in nome della Chiesa,

e di tutti gli assistenti.

D. Spiegatemi ora tutto le parti,

e le carimonie delfa messa.

R. Lo farò con brevità, eprima di

ogni altra cosa vi parlerò degli

abiti sacerdotali. Sappiate adun

que , che il sacerdote vestito del

le sacre vesti rappresenta Gesù

Cristo che ira alla morte.

1. L’ ammitto, che il sacerdote si

mette sul capo, e col quale si cin

ge il collo , significa come Gesù

Cristo soffri che la sua faccia fos

se velata da’ manigoldi.

2. Il camice significa quella veste

bianca , di cui Erode vesti per?

ischerno Gesù Cristo. '

5. La stola , il manipolo , il cingo

lo, ci rappresentano le funi con

le quali fu legato Gesù Cristo

nell‘orto , e alla colonna.

4. La pianeta significa quella veste

di porpora , di cui Gesù Cristo fu

Vestito per ischerno nella casa di

Pilato: e la croc:e posta nel mez

zo della pianeta significa la cro

ce , ch'ei p0ttò sopra le spalle

fino al Calvario. Dunque il sa
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cordate nell‘aceostarsi all'altare -

figura il nostro Salvatore , che dà

principio al suo sacrifizio , ed al

mistero della sua passione.

D. Desidero d’ intendere come la

messa sia un compendio di tal”

ta la vira di Cristo; mentre mi

giovani per stare più uliveto ed

alte/zio quando mi ci trovo pre

sente.

R. Vel dirò brevissimamente: L‘In

troito della messa significa il de

siderio, che aveano i Santi Padri

della venuta del Signore. il Ky

rie eleyson significa le voci de

gl‘ istessi Patriarc-hi e Profeti i

quali domandavano a Dio la sua

misericordia; cioè la venuta di

Gesù Cristo da tanto tempo desi

derato. Il Gloria in excels‘is si«

gnifica la Natività del’Signore.

L’Oraziorze, che segue appresso,

significa la Presentazione e offer

ta al Tempio. L'Epirto/a, la qua

le si dice alla parte sinistra del

1‘ altare , significa la predicazione

di S. Gio: Battista , che invitava

gli uoinini a Cristo. Il Graduale

significa la conversione delle gen- '

ti alle prediche di S. Gio: Batti

‘sta. L’Evangeh'o oh; silegge al

2
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la parte destra dell‘ altare , signi

fica‘la predicazione del Signore,

il quale ci trasferisce dalla sini

stra alla destra, cioè dalle cose

temporali all‘ eterne , e dal pec

cato alla grazia; e insieme si por

tano i lumi e 1‘ incenso, per si

gnificare che il Santo E_vangelio

ha illuminato il mondo, e riem

pitolo del buon odore nella glo

ria di Dio. Il Credo significa la

conversione de‘Santi Apostoli, e

degli altri Discepoli del Signore.

Le Segreta, le quali si Comincia

no do 0 il Credo , significano gli

‘ occulti consigli de’ Giudei contro

di Cristo. La Prefazione, che si

canta ad alta voce , e termina con

1’ Hbsamm in Excelsir , significa

1’ entrata solenne di Gesù Cristo

in Gerusalemme nel giorno delle

Palme. Le Segreta, che seguono,

significano la passione del Signo

re. L’ innalzamento .'dell' Ostia

significa l’elevazione di Cristo in

croce. Il Pater nosler significa

1' orazione del Signore , mentre ‘

f‘penfleva in croce. Il rompiment0

del? Ostia significa la Ferita del

. la lancia. L’ Agrms _ Dei significa

il punto dell/e Maria nella depu‘
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sizione di Cristo dalla croce. La

Comunione del sacerdote significa

la sepoltura. Il Postcommunz'o , il

quale si cama con Iallegrezza , si

gnifica la Resurrezione. .L’Ize mir

.m est, significa l’Ascensione. La

Benedizione del sacerdote signi

fica la venuta dello Spirito Santo.

L’Evangelio nel fine della messà,_

significa la predicazione de’Santi

Apostoli, quando ripieni di Spiri

to Sanlo cominciarono a predica

re 1‘ Evangelio per tutto il mon-’

do , e così diedero principio alla

À conversione delle genti.

D. Insegnatemi la maniera di ac‘

compagnare il sacerdote nelle va.

r1'e parti della messa. ‘

R. Inginocchiato innanzi all’ aliare,

dove uscirà la messa, reciterete

insieme col sacerdote più col cuo

re che colla lingua (acciocchè il.

vostro mormorio non incomodi né

il celebrante, né gli altri'che vi

stanno_ vicino ) le preghiere se

guenu.
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PREGHIERE PER LA MESSA.

NELL‘USCII\E LA m=ssa.

Fattó il segno della croce , e detto

un Pater noster , ed un’Ave

Maria ,‘si dica: ,

Io mi presento, mio adorabile Sal

vatore, innanzi al santo altare, per

assistere al vostro divin Sacrifizio.

Degnatevi, o mio Dio, applicarme

ne tutto il Frutto, che voi deside

rate che io ne ritiri, e supplite voi

colla vostra grazia alle disposizioni

che a me mancano.

Disponete il mio cuore a’ dolci ef

fetti della Vostra bontà , fissate gl‘in

stabÎli sensi miei , regolate lo spirito

mio , purificata l‘anima mia da ogni

peccato di cui mi vedete colpevo

le. Ah mio Dio e Signore, Cancel

late col vostro sangue i miei pecca

ti , io me ne pento, e li detesto con

tutto il cuore , perché sono offesa

vostra, mio sotnmo_ Bene. Doleb

Gesù mio, fate che io unendo le

mie intenzioni alle vostre mi sacri

fichi tutto a voi, come voi vi sa

crificale tutto per me , e in questa

santa disposizione io viva tutt’ i gioie

mi della vita mia_ '
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Vergine SS. aiutatemi col vostro

patrocinio ad assistere a questa san'

la messa cori vero spirito di divof

zione e (li compunzio'ne.

Al Confiteor si dirà :

lo confesso a Dio onnipotente ,’

alla beata Maria sempre vergine, al

beato Michele Arcangelo ,’ al beato

Giovanni Battista , ai santi Apostoli

Pietro e Paolo, a tutti i Santi, e

a te 0 Padre, di aver peccato assai

con pensieri , parole ed opere , per

mia colpa , per mia colpa, per mia

îranclissima colpa. Perciò io prego

a. beata Maria sempre vergine , il

beato Mivhele Arcangelo, il beato

Giovanni Battista, i santi Apostoli

Pietro e Paolo , tutti Santi , e te 0

Padre, a pregare perizie il nostro_

Signore Iddio.

Incominciando il sacerdote a kg.

ger,c nel messa/e , sifaccia di nuo

va il J€grzo della croce , dicendo:

Sia benedetto il nome di Dio ,

ora e per tutt‘i secoli. .

loria Patri , et Filio, et Spiritui

Suncto: _sicut erat in principio et

‘k

’\
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nunc et semper, ’et in saecnla Sae

culorum. Amen. \

LAI Kyrie eleyson si dica Ire volle:

LSignore ‘abbiàte pietà di me.

Quando il sacerdote dice il Glo

ria in excelms , si dirà:

Signore Idclio re del cielo e della

ierra, dute a noi'la vostra pace, il

vostrò santo amore per potervi de

gnamente lodare . benedire, adora

1‘e , glorificare a ringraziare: sicco

me vi ringraziamo offerendovi in

questo sacrifizio, cdn umile rioono

scenza, questa sacrosanta TÌUìIIIB ,

_che sola può eguagliare i vosiri do

:ni; Questa vittima è il vostro unico

Tiglio, Gesù Cristo Signor nostro,

vero agnello divino, nel cui sangue

canvellati avete i pe_ccati del mon

do. Nella virtù di questo sangue

adorabile perdonateci, e cancellate

ancora , o Signore Iddio , i peccati

nostri; esaudxte le nostre preghiere,

e continuate a farci sperimentare gli

effetti di vostra misericordia. Amen.
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'All’ Orex_nus.

Voi Signore , da cui abbiamo tutti

i beni che possediamo, e da cui

speriamo tutti quelli che possiamo

avere. Voi, che siete il Dio della

nostra salute, fate che tutto ci porti

a voi; e che esercitati da’ patimenti

di questa vita , distaccati da’ beni di

questa terra , noi siamo vostri nella

’vita , nella morta , e nell’ eternità.

Noi vi preghiamo , o Signore , per

Gesù Cristo vostro unico Figlio , e

nostro amabilissimo Salvatore.

All’ Epistolai si dica:

Siate , o Signore, lodato per tut

t’i seculi , perché vi siete compia

ciuto di Comunicare lo Spirito vo

stro a’ santi Profeti ed Apostoli , ri

velando loro tanti maravjgliosi se

greti per la vostra gloria , e per la

nostra salvezza. Io credo di vero

cuore alla loro parola, ch‘è la vo

stra medesima. Concedetemi grazia

di poter Comprendere quello che

mi è di profitto , e di praticarlo sino

alla fine de’ giorni miei.
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Àll‘Evangelio facendosi colpollz'ce

della destra un segno di croce

Julla fronte, mila bocca, e nel

petto,- .fi dica: »

't

_ 0 S;îg’nore siate in eterno lodato,

Poiché vi siete degna’to di parlarci

Per mezzo di Gesù Cristo vostro pro

‘prio Figlio.- Dateci grazia. di profit-’

fare della sua celeste dottrina. Di

.Vino Gesù, qumm sta scritto di voi

nel vostro Vangelo è la stessa ve‘

rità. Le vostre parole sono spirito e

vita. Io le credo. Ma fate, 0 Gesù,

che la mia Fede sia animata da un'

ardente carità,- che me le faccia con

fedeltà praticare.

vQuando il sacerrlate recita il Cre

do ,- lo direte anche voi.

Io credo in Dio Padre o’nnipotem

te Creatore del cielo e della terra.

Ed in Gesù Cristo suo Figlimlo uni

co, Signor nostro , il quale fu con-_

capito per opera dello Spirito Santo.

Nacque di Maria Vergine , put‘t sot

to Ponzio Pilato, fu crocifisso , mor

10 e sepolto. Discese all‘ inferno , il

terzo di risuseitò da morte. Sali al

Cielo, siede alla destra di Dio Padre
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onnipotente. Di là ha da venire a

giudicare i vivi ed i morti. 10 cre

do nello Spirito Santo : la santa

Chiesa cattolica , la comunione de'

Santi: la remissione de‘ peccati: la

risurrezione della carne: la vita e‘

ternu. Amen.

A/l’ Offertorio , quando si alza la

pale/1a coll‘ omtia , e si mette il

vino coll’ acqua nel calice, si

dica .'

Santo Padre onnipotente , eterno

lddio , ricevete questo pane e que

sto vino , che fra pochi momenti

per miracolo della onnipotenza vo

stra saranno cambiati nel vero cor

po e nel vero sangue di Gesù Cri

sto, per gl‘innumerabili peccati,

offese e negligenza nostre , per tut

t’i vivi, e per le anime sante del

Purgatorio.

Caro Dio noi vi offeriumo le ani

me nostre , i corpi nostri, le r0be

nostre, la vita nostra; gradite le

nostre offerte , e rendeteci buoni e

santi cristiani. _

Venite , o Signore Iddio , e bene

dite questa santa messa preparata al

_'V0stro nome.
a

;)
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Quando il sacerdote si lava le

mani, si dica.

Eterno Padre lavateci col sangue

preziosissimo di Gesù Cristo, eper

donateci tutti i peccati nostri.

Dio mio , padre mio, io verme

di terra mi pento di aver peccato

innanzi agli occhi vostri, me ne

dispiace e me ne addoloro. Vi vo

glio sempre} amare , ‘non vi voglio

mai più offendere.

All’0rate Fratres , si dz'cd:

Ricevete,_ o Santissima Trinità ,

questa santa messa in memoria del

l‘incarnazione , della nascita , della

passione , inorte , risurrezione , ed

ascensione di Gesù Cristo al cielo,

in memoria della venuta dello Spi

rito Santo, in onore di Maria Ver

gine , e di tutt‘i Santi del Paradiso;

affinché questa messa, mio caro Dio,

sia adonore e gloria vostra , ad 0

nore e gloria di tutto il Paradiso ,

per bene ed utile di. tutta la Santa

Chiesa , in sollievo , refrigerio e li

berazione delle anime sante del Pur

gatorio.
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Al Sanctus si dica:

Santo , Santo , Santo è il Signore,

il Dio degli eserciti; I cieli e la ter

ra sono pieni della gloria del vostro

nome. Santissima Trinità Padre , Fi<

gliuolo e Spirito Santo perdonateci

i peccati nostri, santificateci e sal

vateci. Gesù Figlio di Dio , a noi

mandato dal vostro eterno Padre,

’abbiate misericordia‘ di noi.

Segue il Canone.

Noi dunque vi preghiamo umil

mente , Padre clementiasimo ‘ in no.

me di Gesù Cristo vostro Figliuolo

e Signor nostro, di accettare e be

nedire questa offerta, quest‘imma

colati doni che noi vi presentiaino,

affinché vi piaccia di conservare,

di difendere e di governare la vo

stra santa Chiesa Cattolica, e conl

essa il nostro Papa , il nostro Pasto

re, il nostro Re , e tutt'i Cristiani,

e quelli specialmente pe’quali} la

giustizia, la riconoscenza , la carità

in particolar modo ci obbligano di

pregare. - _

Noi perciò , o Signore Iddio , vi

offertaino‘questo sacrifiziu per la rej
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denzion.e delle anime nostre, per

la speranza immancabile di nostra

eterna salute, e per la nostra con

;ervazione temporale. Ed affinché i

nostri omaggi visieno grati , noi gli

Uniamo a quelli della gloriosa Vere

gine Maria, madre del nostro Dio

e Signore Gesù Cristo, de‘ vostri

santi Apostoli e santi Martiri, e di

tutt'i,Santi e Sante del Paradiso.

Degnatevi dunque, o Signore , di

accogliere benigno questa santa mese ,

sa, e di farci godere della vostra

pace in tutt'i giorni della vita no

stra ., e preservati dalla dannazione

eterna, asc‘riveteci al numero dei

vostri eletti, per Gesù Cristo nostro

Signore. _

Venite‘o Gesù , Redentore amo

roso, vittima adorabile, venite a

compiere questo gran mistero, e de‘

gnatevi sacrificare con voi i nostri

cuori all‘ eterno vostro Padre.

‘Alzandosi 1’ amari dica.

Io ti adoro , o Gesù mio, in que

st‘ ostia.consecrata , Vero Dio e vero

_ uomo; vero figlio di Dio Padre , ve

ro figlio di Maria Vergine, giudice

de' viv'i e de’ morti. Gesù Cristo mio



(231)

'io ti ho da vedere con questi occhi

miei nel giorno del giudizio; quan

do c‘alerai dal cielo per giudicare

i vivi ed imorti: abbi pietà di me.

i Altando.ri il Calice si dica;

Sangue preziosissimo ed immaco‘

lato Clt Gesù Cristo, io vi adoro.

Gesù Cristo mio io vi credo vivo e

Vero in questo Sacramento in ani

ma, corpo , sangue ,‘e divinità ‘ ed.

insieme con Voi il vostro Padre,

e‘l vostro Spirito Santo ; vi benedi

co e vi- ringrazio; io spero nella

misericordia vostra; io vi amo con

tutto il cuore; io vi cerco perdono

di tutt’i peccati miei; io vi cerco

tutte le grazie. '

Dopo lo Conservazione si offerirà

la S. Messa , dicendo :

Eterno Padre insieme con Gesù

Cristo noi vi offeriamo questo cor

po, questo sangue , quest‘anima,

questo sacrilizio di Gesù Cristo.

Eterno Padre noi vi offeriamo le

adorazioni, iringraziamenti , le pre

ghiere di Gesù Cristo.

Eterno Padre noi vi offerian_to i
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patîmenti di Gesù Cristo sulla cro

ce; la passione , la morte , la se

poltura , la resurrezione , 1‘ ascen

sione di Gesù Cristo al cielo.

Eterno adre con Gesù Cristo,

in Gesù Cristo, e per Gesù Cristo,

noi vi adoriamo.

Eterno Padre con Gesù Cristo,

in Gesù. Cristo , e per Gesù Cristo

"Vi ringraziamo di tutte le grazie e

beneficii che avete fatto 'a tutta la

Santa Chiesa , a noi, ed alle case

nostre.

Eterno Padre per Gesù Cristo vi ‘,‘

cerchiamo perdono di tutti i nostri "’

peccati. Non riguardato noi, che

siamo’ pieni di reità e di miserie;

ma guardate Gesù Cristo innocente

e santo , che vi domanda misericor

dia per noi sopra questo Altare.

Eterno Padre per "Gesù Cristo vi

cerchiamo tutte le grazie per noi,

per le case nostre e per lo prossi

mo nostro , e vi racmmandiamo le

anime sante del Purgatorio.

Specialmente, Eterno Padre, 'vi

cerchiamo queste quattro grazie :

Dateci un vero dolore de‘ peccati

nostri. Dateci il vostro santo amore.

Dateci una vera divozione a Maria

Vergine; B fateci fare una buona
e santa morte. i
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Dicendo il succhiare il Pater noster,

recitatelo voi miccra.

Padre nostro, che sei ne’ cieli,

sia santificato il nome tuo. Venga

il regno tuo. Sia fatta la volontà

tua , come in cielo , cosi in terra.

Dacci oggi il nostro parte cotidiano;

e rimetti a noi i nostri debiti, sic

come noi li rimettiamo a’ nostri de

bitori. Enon c' indurre in tentazio

ne: ma ‘liberaci dal male. Cosi sia.

-All’ Agnns Dei.

Agnello di Dio , Gesù Cristo , che

togliete col sangue vostro i peccati

del mondo , abbiate misericordia di

noi.

Agnello di Dio, Gesù Cristo, che

togliete col sangue vostro i peccati

del mondo , abbiate misericordia di

noi. ‘

Agnello di Dio , Gesù Cristo , che

togliete col sangue vostro i peccati

del mondo, dateci la pace.

Domanda dalla pace. ‘

Caro Gesù dateci la pace con voi,

col vostro Padre , e col vostro Spi
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rito Santo: date la pace al cuore

nostro , cacciandone per sempre il

maledetto peccato , ed ogni affetto

terreno: dateci la pace col prossi

mo nostro; date la pace alla vostra

santa Chiesa,

Perdono delle offese.

Gesù Cristo mio, io per amor vo

stro perdono e do la pace a tutte

quelle persone, che hanno offeso

me e la casa mia: Voi ancora per

donate a me tutti i peccati miei.

211 Domine non sum dignus; non

facendosi la Comunione sacra

mentale. , si faccia la spirituale,

dicendo :

Signore mio Gesù Cristo non son

degno io ingrato e sconoscente di

ricevarvi nel cuore mio; ma dite

solamente una.-parola , e sarà sana

ta,, l" anima} mia.

Comunione spirituale.

Venite Gesù mio, e non tardate.

Venite Figlio dell‘ Eterno Padre ,

besuymw, medico _mio, ti sanare
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le piaghe dell' anima mia , che sono

i peccati miei. Venite Gesù mio,

ed arricchite 1’ anima mia deitesori

della grazia vostra. Gesù mio , splen

dore della gloria di Dio Padre , ve

nite ad illuminare l’ anima mia cie

ca ed ignorante. *

Venite , e perdonatemi: venite,

e santificatemi: venite , e benedite

mi: venite , e salvatemi. '

e Un poco prima che il sacerdote dia

la óenedz'aione, si dica .‘

Vergine Santissima , Madre no

stra , fateci benedire da tutta la San

tissima Trinità. '

Eterno Padre benediteci per amo

re di Gesù Cristo, e per amore di

Maria Vergine Madre del vostro

Figlio.

Caro Gesù benediteci per amore

del sangue vostro, e per amore di

Maria Vergine Madre vostra.

SpiritoSanto 'benediteci per amo

re di Gesù Cristo, e per amore di‘

Maria Vergine Spesa vostra.

Sifaccia la croce ,‘ dicendo : On.

nipotente Dio Padre , Figlio , e Spi

rito Santo benédite le anime nostre,

i corpi nostri, le case nostre , i pzv
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renti nostri , gli amici nostri , ibene

fattori nostri, tuttiyi vivi e tutte le

emme "del Purgatorio.

'.Al Verbum caro, quando s'ingz'

noce/zia il sacerdote, si dica:

0 Verbo fatto carne

Vero Uomo, e vero Dio:

Gesù , speranza nostra .,

Abbi di noi pietà.

Finita la messa si dirà:

-Vi ringrazio, o Signore, della

grazia che mi avete fatta di assiste

re quest’ oggi al santo sacrifiziq della

m‘essn.‘ Io vi domando perdono di

tutte le mancanze che ho (201111118550

0 per dissipazione, o per languidez

za di divozione nell' ascoltarla. Que

> sto santo sacrifizio mi purifichi del

passato, e mi Eortifichi per l‘ avve

nire. La vostra grazia mi prevenga

in tutt’i pensieri , parole ed opera

zioni di questa giornata, affinché

non perda il frutto di questa santa.

messa: e quanto Farò di bene e sof

frirò di male tutto sia per maggior:

profitto dell‘ anima ima , e per mag

gior gloria vostra. Amen.

Si dica poi una Salve Regina alla

Vergine Santissima.
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ALTRA PREGHIERA (*)

Per of/‘erire a Dio il S.Sacrifizia

‘ della messa.

SS. Trinità , io vilissima creatura

carica d’innumerabili peccati, mi

riconosco indegnissitua d” accostarmi

innanzi alla vos a Maestà infinita,ed assai più in<fiargna d’ unirmi con

Gesù Cristo per afferire il suo cor

po e sangue divino in sacrifizio al

a stessa vostra divina Maestà: Per

ciò umiliato , e confuso a‘ vostri pie

di vi cerco di tutto cuore perdono

dei miei peccati, gli odio , e dete

sto sopra ogni male. Vi amo mio Dio

sopra ogni cosa , e sono risoluto di

amarvi sempre , e di non offendervi

 

(*) In vece delle precedenti, po

trete servirvi dalla. presente pre

ghiera . specialmente; se vi piacerà

tranmewi più a lungo negli atti

di preparazione e di ringraziamen

to per la Comunione Sacramenmle

durante la messa.
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mai più. E poiché io sono igdegnissì

mo di offerire questo divimssimo Sa

crifizio, intendo perciò offerirvelo

er mezzo dello spirito e degli af

Fetti di tuttala Chiesa, e di tutti gli

Angioli , e Santi del cielo. E pri

mieramente io intendo offerirvi in

sieme con Gesù Cristo il suo corpo

e sangue , che si sacrifica sull'alta

re , per dare onore e gloria alla

{Vostra Divina Maestà, riconoscen

dnvi per quello che voi siete; no

stro Creatore , e Supremo Padrone

di tutte le cose. Di più io vi offe

risco lo stesso Corpo e Sangue di

Gesù Cristo, per ringraziarvi insie

me con Gesù Cristo medesimo di

tutt.’ i doni , che avete fatto alla stes‘

sa Umanità SS. di Gesù Cristo, e

a tutti gli Angioli , Santi , e Beati

del cielo ,, e specialmente a tutt‘i

Santi miei avwmcati.

Vi ringrazio poi de‘benelicii tem

porali e spirituali fatti a me, e a

tutta la Chiesa , e a tutto il mondo;

specialmente vi ringrazio, che ci

avete dato Gesù Cristo , nostro re

dentore . e che ce l‘ avete lasciato

nel SS. Sacramento; di più vi offe

riscoi meriti del Sangue di Gesù
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Cristo come un,prezzo per soddisfa?

re i peccati miei , e di tutto il mon

do; e per ottenere da voi tutte le

grazie necessarie per la nostra eter

na salute: e vi prego per li meriti

di questo Sangue a darmi il perdoe

no di tutti i miei peccati, e delle

pene meritate da’ miei peccati, a

darmi la grazia vostra per non offen

dervi mai più , e di sempre vivere ,

e morire nel vostro santo amore , e‘

salvarmi ( qui si possono cercare

altre grazie particolari, che ci bi

.rogrzano per l’ anima Vi prego

ancora' a darmi i beni temporali, e

liberarmi dai mali, qualora ciò sia

di maggior gloria vostra , e più e

spediente per la mia eterna salute ._

Signore queste stesse grazie io vi

prego per tutta la Chiesa, e pertut

te il mondo; e specialmente pe’rniei

parenti, amici, benefattori, e per

tutti quelli, pe‘ quali io sono obbli

gato a pregare, e voi volete che io

vi preghi ; e per tutti ipoveri pec

catori , eretici, scismatici e infedeli.

Fatevi Signore conoscere ed amare

da tutti; e fate che si salvino tutti.

Vi prego per la pace e concordia

fra i Principi Cristiani. Vi prega

per il Sommo Pontefice, per il no
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stro Vescovo , per il nostro Re e

per tutti gli Ecclesiastici. Date a

tutti il vostro spirito , e il vostro amo

re, e a salute eterna. Qiu’ sipar

.rono pregare altre grazie partico

lar'i per il prossimo Finalmente

vi offerisco i meriti del Sangue di

Gesù Cristo per soddisfare le pene

dovute alle anime del Purgatorio.

Signore fate presto uscire quelle a

nime a voi Care da quei tormenti.

Eterno Padre , voi ci avete dato

Gesù Cristo come casa nostra , e noi

ve l’offeriamo tutto, come un dono.

E vero che noi non meritiamo af

fatto le grazie , che vi CGICÌIÎHDJU,’

ma guardate il .gran dono che vi

offeria 0, noi vi diamo lo stesso

Vostro figlio Gesù Cristo. A riguardo

di questo gran dono voi non potete

negarci le grazie che vi Cerchiamo.

Egli ancm-a vi sta pregando per

noi; le nostre preghiere sono tutte

preghiere di Gesù Cristo; se noi non

.meritiamo di essere esauditi , lo me

rita senza meno Gesù Cristo; se po

tete negare a noi le grazie che vo

gliamo , non potete negarle a Gesù

Cristo , che ora vi sta pregando

per _noi. Eterno Padre , guardate in

faccta a questo vostro Figlio diletto,
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che Voi infinitamente amate, e per

amor suo esauditeci. Guardati: anco

ra i meriti di. Maria 55, e di tutt’i

Santi, che‘insierne con Gesù Cristo

vi pregano. Guardate finalmente tut

ta la Chiesa, che ancora prega per

noi. Noi vogliamo essere tutti vo
stri, amarvi sempre, e'isalvarci; e

tanto noi speriamo sicuramente di

ottenere da Voi per Gesù Cristo vo«

stro figlio e Signor nostro. Amen.

ESERCIZI DIVOTI

‘Di preparazione e ringraziame‘tît’o alla

Confesswne e alla COtHBIHOIIG;

PER LA CONFESSIONE.

’ Orczìorze prima di fare 1' Esame

' di Coscienza.

A MABILÎ.SSIMAl Trinità, Padre, Fi

gliuolo, e Spirito Santo , Dio mio ,

“io vi" adoro. Ecco a‘vostri piedi que

sto miserabile, che desidera di ri-,

acquistare la. grazia vostra per finez

°zó di una buona confessione . Ma,

' mio Dio , senza l'aiuto vostro‘io nien

to posso. Degnatevi, vi prego, per

le viscere’della vostra misericordia,

di darmi lume per ricordarmi di

' l .
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tutt’i peccati commessi. Fatemi co.

nogcere la bruttezza , e la enormilà

delle mie Colpa, acCiocchè le ab

borrisca, e le detesti con tutto il

cuore. 0 mio Gesù , Sole di giusti

zia, illuminate questo cieco. 0 amu

re infinito, infiammata quesl‘ anima

del vostro amore, acciucchè si dis

faccia \in- lagrime di dolore, e sia

tale questa mia confessione , che mi

faccia da dovero mular vita: e non

abbia mai più a separarmi da voi,

mio Dio , amor mio , e pace dell'ani

ma mia.

Farete l'esame di coscienza, do

po-di cui considerate attentamente

i seguentimvtivz'per cccimrvz' a pen

timento de’ vostri peccati , ed ove

trovate raccoglimento e compars

zione, nonpassate avanti, ma fer

matevi in quel pendere nel quale

Dio vi trattiene.

]Wotîvi per eccilarsi a Contriziane.

() Dio, ho peccato! E ne ho avu}_o

cuore :, che male mi avete faltc_v yox,

che ho corrisposto con tapta ingra

mudine alla Vostra infinita bontà?

JUL pumgi,c,uer 1pio, piangi l pec
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cati tuoi, spezzati per dolore; dete

sta le colpe tue sopra ogni male,

con intenzione di confessarle ., e di

applicare all’anima tua il sangue

prezioso di Gesù Cristo per mezzo

del Sacramento della Penitenza che

ti accosti a ricev'ere. Piangi perché

col tuo pet:cato hai off«so Dio tuo

Padre, e tuo Creatore . . . Hai of

fes_0 Dio, che ti conserva la vita...

Hai offeso Dio , che non ti ha fatto

mai male; anzi ti ha fatto , e_ ti fa

sempre bene . . . Hai offeso Dio ,

che ti ha_cletto per suo caro figlio

adottivo , e li ha fatto erede del P4

radiso . . . . Hai offeso Dio , s'p050

dell’imima tua, sommo bene, bon

tà infinita , fonte di grazia , infinita

mente amabile . . . Hai offeso Dio

nell’ alto stesso che ti beneficava.

Piangi i tuoi peccati, perché hai

offeso un Dio che Per amor tuo si

è fatto uomo, ed ha voluto nasce

re in una stalla . . . Hai offeso un

Dio , che per le , ancor bambino ,

sparse lagrime e sangue . . . Hai

offeso un Dio, che per amor tuo

sudò sangue , si fece schiaffeggiare,

sputacchiare, càricar di obbrobrii,

ligare alla colonna , flagellare, a

counare di spine . . .,.1 Hai offeso

' 2
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un Dio che per amor tuo si fece

caricare di una pesantissima croce ,

ed in quella si fece inchiodar mani

e piedi. . . Hai offeso un Dio , che

per le volle essere abbeverato di

fiele e di acelo; e, per ultimo pe

gno. dell'infiuito amor suo , lasciò te

per figlio a Maria, e ad essa. ti la

sciò raccomandato come. a tua Ma

d're; 'e poi per amor tuo mori tra

fitto in croce , e si fece aprir il co

stato. . . Hai offeso Gesù Cristo tuo

Redehlore, tuo Maestro, tua V-ila,

e Medico dell’ anima tua . . . Hai

offeso un Dio che , in ricompensa di

tantibeneficii , altro non cerca che

esser amato ed= ubbidilo da te. Hai

fatto tanto male ed hai potuto? qual

_ disgusto ti ha dato il‘tud Dio? Ri

spondi? Perché l’ hai bffe/so ? Co

mincia almeno da ora _a piangere i

tuoi peccati e ad amar Dio.

Dopo aver medilato 'ques;i moti

vi, 6 la pena.ezenm che vi avete

meritata, farete inginocchioni il

seguente atto di Comrizfone.

A . , ""1ìà ... èl;.a_
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Atto di Cantrizz'one.

Dm mio sommo bene , conoscen

do che in vece di amarvi, com' e

raobbligato., vi ho offeso , operando,

Contro la vostra santissima volontà,

posponenclovi a una mia vile sod

dislazione-, c0nFuso ed umiliato me

ne pento, dispiacendomi sopra ogni

male di avervi oltraggiato : odio

sommamente i miei peccati e gli ab

bomino , perché odiaii ed abborriti

da voi , e come ingiuria fu"?! a voi.

che siete infinitamente amabile. Pro

pongo e son risoluto , aiutaio dalla.

vostra smta grazia, di non offender-_

'vi mai più , e d'incontrare piuttosto

la morte , e qualsivoglia altro male ,

prima che consentire ad altro pec-\

Culo ;’ fuggire le occasioni, e ogni

minimo motivo di offesa _vastra;

cani‘essarmi e dar soddisfazione per}

quanto potrò alla vostra Giustizia, '

Assisl.eiemi , Dio mio, Colla voslra

grana , e fate che 10 71 5m fedeli:

sino alla morte. Cosi 51a.

îî‘,

Ì':"’1'

,\

14‘

g:.P,

:

.'r"

’2

b..._“.fl-‘-."5‘-’.-3‘

,..i.

..

,.i

Ù

1.

'

r

>-Î
l_’i.

  

r

‘7

l|

l

15



(246)

“PIANTO

DEL PECCATORE A‘ PIEDI

DEL CROCIFISSO. '

Si potrà leggere per ben disporsi

afare una buona Confessione ,

ed anche ogni primo Venerdì di

ciascun mese (").

Sr.mco oggimai di peccare , ed 0 -

presso dal peso intollerabile ‘ìlell)e

mie iniqmtà, vengo a cadervi spon

taneamente a piedi, o mio supremo,

sempiterno , potentissimo e pietoSissi

mo Dio! Davanti a questa croce , al

\ Bero per voi di morte, per me di vita,

(") Considerando che "questo pio

trattenimento riesce molto lungo per

la maggior parte di coloro che da

siderano farla , al contrario non

avendo volulo noi troncarlo di molti

pezzi per renderlo più breve, affi

ne di non dispiacere a chi la de«

siderasse tal quale; abbiamo presa

una via di mezzo, cioe': abbiamo

segnato 0072 un asterisco quei pezzi

che si potrebbero saltare, lascian

do il rimanente crmcn!enato in ma

m‘m‘a‘ che non resti il discorso spez«

auto.
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1rono adorabile della vostra miseri

cordia, io mi prostro umilissima

mente , 0 gran Giudice del mondo ,

ed arbitro assoluto della mia felica

0 penosa eternità. Sono colpevole ,

ma pentito: reo d’ innumerabili cc

cessi, ma de‘medesimi accusator vo

lontario, e ben conosco non avere

in altro titolo da sperare la impu'

nità , che il confessarmi degnissimo

di punizione.

lo discendenle da un prevaricalo

re Adamo , uscito da una famiglia

di vostri ribelli, concepulo fra le

miserie di una origine impura, pri

ma fui morto nella colpa, che naio

al mondo. Do 0 il mio nascimento

( ahi di maligna radice velenoso

germoglio! )tanlo , mio Signore, tar

dai a tradirvi , quanto a conoscervi;

Torchia appena s untò nell‘anima mia

‘aiba della ragione, che subito dis

parve il condom della muocenza: o

da quel tempo iii qua la\serie della

mia vita è stata una lunga catena di

scelleraggini: sicché, a Considerare

una per una le mie iniquità , posso

qUasi dire , di avere più volte pec

cato che rea irato. E Come dunque

potrò io.recflarvi l‘infame processo

degli anni miei, senzachè un orri60
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tremore mi scuota da capo a piedi,

ed_ un mesto attonito spavento quasi

con mano di ghiaccio mi stringa il

cuore? . .

Che fu deila puerizia , e adolescen-V

su mia? In che feci sfiorire gli nn-,

ni più Verdi della mia._ gioventù? I.

(10hl, che Voi mi deste, liberalissi

mo amante , una memoria si capa

ce , un intelletto si nobile, una vo

lontà cosi libera e signorile, le po-.

teme dell‘anima, i sentimenti del

corpo , le forze , le futiulià, le altre.

doti di natura e di grazia, come le.

dispensaij’ Oliperchè non sono soffo

gate dalla vergogna le mie parole!

Non sono forsi di tutte le arene più.

gravi, e di tutte le stelle più nume

rose, e di tutte le acque del mare

più amare le colpe mie ? Quante vol

te, ahimè! quante Volte diedi scor

tese rifiuto a‘ vostri amorevoli invi

- ti? Quante volte con sacrilego e te-.

merario piè calpestai le vostre gin».

Stissimc e divintssime leggi? Quan

te volte su gli occhi vostri ed a vo«

stro dispetto mi confederai co‘vostri

capitali nemici? A quante anime poi

sono stato d‘incicnznpo, e forse di

perdizione? Di quanti vostri benefi.

zii ho fabbricato lance contro di Voi,
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mio generosissimo B'enefattoré!

Io sono quell‘ir_xcontinente , che a‘

Voi, sempìterna Maestà , rivolgendo

le spalle , feci mio Dio il mio ventre,

divenuto idolatra di lordissimi ebe- .

stiali diletti. Io quel traditore, che

mancandovi cento e mille volte di

fede, dopo di aver lavata nel san

gue vostro l‘anima mia , l'ho rimes

sa nel fango; e di sposa di Gesù,

1‘ ho resa meretrice del mondo , e ‘

adultera del demonio. Ah Dio, do

‘v’é un velo di tenebra, per ricoq

prirmi la faccia! Se. ripenso alle mie

parole , che sepolcro fetente fu mai

questa bocca? Se considero i miei

sguardi, che finestre di morte , che

fornaci d' incontinenza furon questi

miei occhi? Se gli affetti, qual mo

stro più indomabile . più sfrenato di

questo mio cuore ? Se le opere , qua

li zampe di leone,. di tigre piùra

paci e violenti di queste mie mani ?

Basta il dire, che sfrontato, teme

rario , sacrilego , ho posto il cuore

in terra, la bocca in cielo“, la ma’

no in Dio. _ ' .

Misyerabile! e che dunque potrò

fare io? resistere, o pur fuggire da

quel Nume che‘ offesi? Ma come

resisterò all’Onqipo_tenleî dove; fug

J
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girò dall‘Iriimenso? Ahi! che mi

fulminu il cielo sopra la fronte, mi

manca il terreno sotto le piante, mi

fedo spalan(:ate davanti le fauci del;

1‘ inferno divoratore? La morte mi

ì:erseguita con vel«=ce|passo alle spal

e: la tromba del tremendo giudizw

mi risuona all‘ orecchio: il temp0 ?

‘]a vita mia se ne fogge a volo : a

mo passi l‘eternità si avvicina; ed

10 Colmo di tanti e tanti peccati!

che penso, che faccio, a chi un

confi_clo.-, dove mi rivolgerò per al“'

î0? Alla Tetra? ma non giova P“

mia difesa: Al Cielo ? ma non ardi'

suo di alzai‘ la fronte carica di VIN"

gogna . Dunque ad quem conf”'

giam, nt'si un! (e, Dea: mem?voi , o Crocifisso amor mio, 6 70‘

solamente io sollevo queste àfflitle_

pupille, a voi mando i miei accefl

sospiri, a voi porto nella lingue“

e negli occhi, contrito, e disfatt°

m lagrime il cuore; perché Voi 50

]o, ancorché da me offeso e dis

prezzato, pur tuttavia teneramente

mi amate , e mi tenete aperte le

braccia e'l cuore per abbracciarxm

e stringeflni al vostro seno. _

Si , Gesù mio, voi nato dalla w

scere purissimo di Maria, voi 90!“
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Cepito tra le fiamme dello Spirito

Santo; tutto quanto siete , siete fuo

co di amore: e ben vedo . pietosis

simo Re de‘ dolori , che in questo

duro letto di croce chiudete gli oc

chi nel sonno della morte, per dis

simulare le mie colpe, ed aprite con

larga ferita il cuore, per essermi

non solo liberale, ma prodigo dei

vostri affetti: ed avendo impiegate

tutto le altre membra, solo servate

intatta la lingua, per poter suppli«

care 1‘ Eterno Padre per me, che

fui colle mie colpe il più perfido

de’vostri crocifissori. Tirato io dun

que da si potente e soave calamita

di amore, benché abbia un cuore

di ferro, non voglio, e non posso

resistere alle vostre dolcissime attrat

tive , o Gesit mio. Eccovi pertanto

quest‘anima mia , Come la penitente

l\îladdalenzt, inchinata a piè della

croce. Abbraccio quest‘orrido tron

co, albero per voi di morte, per

me di vita: bacio, e ribncio mille

volte questi piedi già spediti a se

guirmi, ora confitti per mai abban

donarmi: mescolo il mio pianto con

questo sangue divino; una stilla del

qu.ile bastava per estinguere l‘infer

no, e tutto insieme non bàstò’p‘e‘r‘
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estinguere l‘ incendio del vostro a

more. ( Volendo abbreviare, ripi

glz'ate alla pag. 260; Eccomi ; ec.

“ Mi piange il cuore se io penso a

quel che voi, amoroso Gesù, avete

fatto per-me , e quello che ho fat

to io barbaro e disamorato verso di

voi. Oh Dio! anche le fiere a be

nefizii degli uomini mostrano sensi di

umanità: or qual nuova fiera sono

‘io, che redento e pas6iut.o col va.

'stro dolcissimo sangue, ho contro

di voi più incrudelito? Voi, caro

inio Signore, meco trattaste da Pan

dre, io con voi da parricida: Voi

da tenero amante , io da implacabi

le nemico: Voi da gentilissimo. spo

so, io da perfido manigoldo. Voi.

da Dio, in da demonio , tanto più osti.

nato in offendervi, quanto voi più

costante in amarmi sino alla morte.

Era ioinl‘ermo , e già disperato; ma

voi unica speranza mia, divenuto

medico pietoso , beveste per me la

marissima medicina : era schiavo’ del

tiran’no infernale; ma voi, generoso

Redentore, donaste il vostro sane

gue per prezzo del mio riscatto: er_a

pa<lr_ttp a terra , ed impotente a ri

sorgerc ;,ma voi, Altissimo Dio , v‘m.

gli,ipast;e__'deil cielo per s_ollevarmi;
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era io morto nel peccato, egià mi

portavano a seppellire nel baratro

infernale; ma. voi discendeste col

corpo sino al sepolcro , eoll’ a,nima_

sino all‘ Inferno , per rendermi alla,

gloria del Paradiso. Ohbenignissimt)

Amante '.- O liberalissitno donatore!

Oh Gesù mio amabilissimo! Ola vit

tima della mia salute! Oh angelo

della mia pace! Oh martire volon

tario dell’ amor mio , come non ar-.

do per voi! Come non vi amo in

finitamente più di me stesso! Posso

io avere un cuore nel petto, e non

aver nel cuore una fornace di cari-'

là verso di voi, ed un‘ altra disde

gno verso la durezza ed ingratitu

dine mia ? Un Dio cosi pietoso , l'o

dio stesso non lo amerebbe? Una

sfolgorante liberalità di cosi gene

roso benefattore ,‘ la cecità , l‘ingrati

tudine medesima potrebbe mai non

conoscerla , e non 'gt‘ildll‘lfi ? ,

' Io però come finora non l'ho co

nosciuta e gradita? Vidi voi, mio Si-_

gnore {per me trafitto di spine , ed io

vi trafissi più acerbamente co’chio

di. Voi, Re dell‘Empir‘eo, trovai

per 1Î1e spogliata delle vesti, ed iq .

con asprissirne battitura vi spogliai

della pelle; Voi, Pontefice eterr}0_,_
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mi compariste deriso e vilipeso per

mia cagione , ed io sputandovi nel

volto , sotto i Calcagni , quasi 'sordi

do fango , vi conC_ulcai. Sin qua giun

sero li miei peccati, tamo la mia

i_ngratitudins_si avanzò contro Dio!

Per me cadente , vi urtai: per me

iuclu'nafto, ivi oppi:essià per me agoi

muante, vi uccm: per me morto,

non fui contento, ma con empia e

scellerata mano nel paterno cada

Vere incrudelii. Rumwn ( Co' miei

enormi delitti ) in Mamelipso/crnrfi

fixi Filium Dei. Ahi scempio! Ahi

crudeltà! A qual segno vi ho con

dotto bolle mie colpe ,\ mio amabili?

simo Nazareno? Dov’è adesso il co-'

loro di quelle florida guance? Dov’

è il lume di quelle amorose pupille?

Dov‘ é il sangue di quella nobili

Vene , il fiato di quella vita divina,

la vita di quel cuore benigno, il

sembianle di quel giocondissìrno Vol‘

10 , dov’è sparito? Voi in voi me

desimo cerco, e non vi ritrovo."

No , non vi rilrovo più , Gesù mio;

perché altro in "voi non so vedere ,

che l‘indegno lavoro delle mie ma

mi spietate; caraiteri di mio pugno

sono quesle piaghe ancor vive; mio

stile, quell‘ aculissi1no ferro; mio
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ofiefe,- ed invenzioni della mia 1r'opfi’

po ingegndsa barbarie quella corona

di spine, quella lancia crudele ,

quel vituperoso patibolo della cro

(38; si, perché , qualunque volta

peecai ; R11mmn in memettjpm cru-‘

ozfiari Filimn Dei.

“ Ma Voi, amato mio Gesù , ‘VCI'SO

un uomo tanto inumano e maligno ,

che pensieri volgexe; nella vostra divi

na mente? che sentimenti ,- che affet

ti portate nel pietoso e magnanimo

Vostro cuore Verso di me? si arro

lano forse spade , si avventano fulmi

ni dal vostro giuslissiun sdegno con

'Iro questa cervice profana? Oh cle

menza !' 0h pielà !' Oh viscere di .

eterna misericordia , proprie vera

mente di un Padre , degne solamem

le di un Dio! Voi da me percosse

Col ferro dell’odio , mi rendesle fa

ville diamore; ferito colle armi del

le mie colpe, sanaste amoroso pel

licano col proprio sangue le mie

ferite; io vi discaccio , e voi colle

mani aperte mi abbraccinle’; io con

superbo_yiliulo vi allontano da me,

8 Î0î, upeflo e squarciato il fian

co , e dilatate le viscere, mi acco

gliele nel cuore. Da me abbo_rrilo-,i'

m‘ invitate: da me tradito, mi ba'-"
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ciate; da me offeso, mi? difendele;

e se per nulla vi vendo , voi mi

comprate col vostro sangue. Se grido

contro _Qdi voi Crucifigs, voi al Padre

gridate per me Igno.rce: vi caccio

dal mondo , e} mi guidate al cielo:

vi calpesto nel fango , e ml solle

vate all' empireo : nego di ubbidir

vì, e voi ubbidite per me fino a’

cuneficì: v‘inchiodo sopra un tronv

co di croce, e mi fabbricate un tro

no di gloria: v'incorono di spine ,

e m' in’trecciate una Corona di stel-x

le: vi ferisco colle mie scelleraggl

ni, e le ferite mie v‘ innestano nel

le viscère più intimamente la carità._

Oh parole , non parnlga , ma fiamme,’

ma fornaci (l'ineffabile dilazione!

Gran cosa'! mx ribelle, un tradito

re , un vilisslmo schiavo , combatten

do sl perfidamente contro di voi ,restato ferito; e voi, eterno Padre,

svennte l' unigem'to innocentîssìmo

vostro Figlio per risanare questo ser

vo iniquo e felloue; z}. yaì divina

Figlio , vedendo la mìn passata ingra

titudine , e prevadendone benissimo

la fulura, date nondimeno il corpo,

spargete il sangue , spendete la vita,

scialacquate l‘onore , morite per ma

no de‘carnefiei , t;pme_ up vimperq;
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so ladro per me! Per me , che non

mai ho saputo gradire ivostri amo

ri , né altro rendervi pe'r tanto ec

cesso di benignità, che_strapazzi e

'villanie! 0 sempiterno , onnipotente,

sublimissimo Dio, e come siete voi

divenuto amante de‘ vostri nemici?

servo de’ vostri servi? adoratore de‘

Vostri persecutori? fino a piegar le

ginocchia davanti ad un traditore ,

fino a rendervi, quasi dissi, idolatra

di un uomo! Tu , sacmsanto Amo

re , che fosti Dio di questo Dio ero-

cifisso , tu tango potesti ! Cum adìmc

inimici caserma, dil«acit\ no.s‘, e:

h‘ndizlit semetìprum pro nobis. E

qual fu il fine di quest‘ amore infi-.

mito? In finarn dilexit. Più amate

me , che tutta questa gran macch'na.

dell' Universo, perché essa vi costò

un Fiat, io vi costai il fiato, e la

vita. Più amaste me, che tutto il

Paradiso , perché cercando in me le

vostre delizie , lasciaste i godimenti

e le glorie delcielo. Più nmaste me,

per cosi dire , che non amaste voi.

stesso , poiché vi compiaceste di

spenderesil sangue e la vita per ri-'

coni raz-mx.

“ E’pur‘n0ndimeno questo Dio si

benigno, questo Padre celeste ver
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so di me si amoroso , ho io colle mie

mani crocifisso quando peccai. Ah

scelleratissimo parricida? E vivo, e

parlo , e respiro, _espero ancora,

dopo tante enormità, misericordia e

perdono? Oh misero scellerato di_

me! che ho fatto io? eda quale im

n1enso peso d‘ iniquità ho incurvate

le spalle? Offesi voi col peccato,

pietosissimo Dio, per me crocifisso,

vi offesi su gli occhi vostri senza

revzrenza e timore , sfacciatamente

vi offesi, sapendo benissimo che più

della vostra morte vi amareggiava

l’offesa mia ; e non una , ma innume

rabili volte ; e non per un grande

acquisto, ma per un vano puntiglio’,

per un lordo momentaneo diletto; e

non per ingiurie da Voi ricevute ,

ma (i0p0 inestimabili benefizj ; e non

per esser Voi cattivo, ma per esser

troppo buono , e per troppo 10 pre

sumere della vostra misericordia,

ingratamente, villanamente, maligna

mente vi offesi. Infelicissimo cuorel

e pensi tu/, che a punire tanto ec

cesso di malizia potrà battare_ un in

ferno? Ah mio Si nore , come avrò

io ardimento di aîzar più gli occhi,

par mirare il vostrq,volto divino da

me schiaffeggiato? come oscrò di
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aprir la bocca , per domandarvi per

dono? Certo esclamerei vendana'cor'n

tra di me, e precipitandomi, come

Giuda , in bracaio all‘ ultima dispe

razione , da me medesimo mi sep

pellirei nell‘ inferno. .

‘ Ma Voi, pielOSissimo Gesù mm,

un] volete, anzi in' invitate al ba

cio di pace; e non so, quasi dire,

se come Dio mi perdonate , o come

reo mi domandate perdono. Grida

no i v0slri silenzii: Nolo mortem

pegcatoris, sul magi: m convef

talpr, et vìuat. Gridano le vostre

lagr‘ime ed il vostro sangue , man

suetissimo Agnello, e m‘inleneri

scono il cuore , dicendo: Si voccm

eju.r audx'arin'r , nolitc òlrrlurara cor

da rum-tria. Or io , che posso fare a

1ali 'viscere dipielà) Pecczwì, quid

faciam n'bì, o Gusto: hominum?

Tulle voglio fare, eccetto dispera

re della vostra misericordia! No ,

io non dispero ,‘ perché in 'voi, o

Gesù mio , per me morto, vivono

immortali le mie speranze; e se voi

già mi cercaste pecaatore, come ades

so mi scaccerete pentito 2’ Se quan

do era nemico, mi amaste -, come

mi odierete adesso , che sono aman

te? Questa fiducia mi riconforta ai
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gridare da quel profondo abisso do» _

ve io mi ritrovo: Miserere mai.

Dem', secundum magriam miseri

cordia»: tuam. Cedo a' vaslri amo--.

ri: cado sotto il peso (le'vostri be-:

naficii : alle dolci catene della vostra

carità volontario schiavo porgo le

mani, e mi rendo. Ricevetemi , o ;

caro Gesù mio , se non come figlio, ;

se non come amico, se non come\

servo , che tanto non merito , alma-ì

no come una fiera da‘voi domata,

Come un mostro vinto dalla vostra

mano , giacché i mostri e le fiere.

più selvagge servono a nobilitare i

i_rionfi de‘vincitori. Quello solo be

ne potete cavare dell‘infinito male

della mia colpa , che 1' eccesso del

la miseria mia faccia meglio spia,

care quello della vostra ineffabile

misericordia. "

Eccomi dunque a’ vostri piedi,

unico rifugio dell‘ anima mia, pen

tito , contruo, confuso , umiliato, ri

l‘olutissimo di morire al mondo ed

al senso , per vivere a voi, ‘Gesù

mio, che.siete u_mrto per me. Mi

pento di avervi offeso. Mi dispiace

di non averne un infinito dolore.

Quanto so e posso mi dolgo. Mi



(26|)

dispiace sopra tutte le cose quel gm«

,vissimo dispiacere-Àche a voi diedi

peccando. Oh non fesse mai stato

quel giorno funesta che deliberai di

offendervi! 011 mi si fosse gelato il

sangue dentro le vene', e mancato_

il respirde la vita , Lquanclo pensa!

di tradirvi !_ Oh non avessi mai avu

to né mani, né lingua, né occhi,

né cuore per ribel‘liirmi da voi, CllB

siete il lume di questi occhi. Che se

»-il passato non ha rimedio, avesse

almen il presente qualche degno pro

'p0rzionalo compenso! Del! fosse in

mia mano il martella che piantò CO

.testi chiodi, per provarmi di spez

zar il diamante di questo cuore! Do

v’ è la lancia che vi penetrò il co

stato, con cui la Vostra carità po

trebbe aprir questo seno? Dov’è il

-!iele che vi amareggiò la bocca , che

'mi farebbe provare le dolci amarez

-ze di una Shliitiferalpe'nitenza? For

se per me solo'si seccheranno cote

’-ste viVe fontane di eterno amore?

Si spunteranno' per me solo coteste

spine , sicché non possano penetrare _

a compungermi il cuore ? Togliete-- ’

‘mi , Gesù mio, la favella e la vita, .

'o donatemila misericordia e la gra

, ;_zia, perché iniquitalèm menrgz ego
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60gn0800. Conosco il mio eno’rmis

simo fallo} mene percuoto il petto,

ne spasimo di dolore, e ne chiedo

umilmente perdono. E se per lavare

i peccati miei vi bisognasse tutto il

sangue di queste vene , volentieri

caverei dalle mie vene il sangue ,

dal corpo le vene , dal petto il cito

re , per rici:perar l'amicizia vostra,

molto più prezîosa che tutte le vite

el mondo. .Non' sia, non sia per

me né premio in cielo , né pena nel

1’ inferno; solo perché mi atnaste,

io vi amo, Gesù mio; solo perché

voi siete una somma infinita bontà,

piango, gemo , stride, sospiro e mi

dolgo sommamente; oh potessi infi

nitamente dolermi di avervioffesol

Per l’ avvenire poi prima mille

morti, che un peccato mortale. As

sai vi ho ingiuriato sinora , purtrop

PO per l’addietro vi ho strapazzato:

da questo punto altre cure , altre vo

‘glie, altri affetti, altra vita sarà_la.

,mia; anzi non più vita mia , _ma m_

taramente vostra: poiché V01 meri:

tate , u: qui vivanr, jam non n65

_viuarzt. Voi che potete con uno de

vostri Chiodi fermare la ruota di que

sta mia volubile volontà , stabilite

Per sempre questi miei risoluli pro
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pnnimenti. ’Se cosi farete , non mo

vebor in aeterrmm. Lusinglu pure

il senso, abbai il demonio, minacci '

l’inferno, tremi la terra, vada in.

sconquasso il mondo: Voi da me,

Gesù mio , non avete da esser più

volo tariamante offeso ; prima la po

verta ,' prima il dolore , prima il dis

onore e la morte più acerba, che

il peccato mortale. Questo patto io

qui lo lascio scritto nella tavola del

la'croqe col vostro Sangue , e colle

lagrime mie , ed in fine , per mag

giormente autenticarlo , Col bacio

dq' vostri santissimi piedi vi pongo il

sigillo= Juruw' , e: stand custodire

7 judz'cia ju.rtìtiae lune . Confirma

Dea: lume whirzmtem. Amen.

'f 0 R A Z I 0 N E

Dopo la Conjèssz'one.

CARO Gesù, siate in eterno bene

detto , che coll’ avermi perdonato ,

come spero, mi avete liberato dal

l’inferno, e mi avete restituita l‘ere-"‘

(lita del Paradiso, Infinita Bontà vi.

ringrazio. Dio mio, io son capace

di tradirvi peggio di prima , e peg

gio di Giuda, non posso. fidarmi di
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' me ;‘ assistetemi colla vostra grazia:

“tenetemi le mani sopra, ajutnterni

nelle tentazioni. Morire , mio Dio,

le non peccare ; morte, e non col

.pa. Conduceterni vi prego . Signore,

per quella strada che a voi mi fa

pervenire. Cosi sia.
\

\

‘ ALTRO ESERCIZIQ

nu‘ musvs r. PRATICO PER LA SANTA

CONFESSIONE.

Dovendosifare l‘esame di coscien

za , si metta prima ingz'rwcc/u'ona

in un luogo rimoto e granqm'llo,

f e faccia la seguente preghiera.

>X< In nomine Patris &c.

SIGNORE mio, e Dio mio, voi mi

avetecrea.to , mi avete colmato di

tanti beni , mi avete tante volte‘per

" donato i miei peccati, eccomi ai vo

' stri piedi , io voglio farmi une buo

'na confessione. Compiacetevx per
Ila vostra misericordia di farmi co

>noscere e ricordare di tutti i pec

' cati miei, di averne un vero e per

fetto dolore , e darmi la grazia di

“ non commettexne mai più.
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Si dica un Pater, un'Ave , e un

Giona: indi si aggiunga :

Vergine Santissima, madre della

misericordia e rifugio dei peccatori,

pregate per me.

Ah elo mio custode assistetemi

perche io mi accosti degnamente a.

questo santo Sacramento.

Fatto l’esame di coscienza, si

metta nuovamente ingirzocchiorzi,

e dica .

Atto di contrizione.

Dio mio, sommo bene , conoscen

do che in vece di amarvi , com‘era.

obbligato, vi ho offeso operando

contro la vostra santissima volontà,

posponendovi a una mia vile sod

disfazione: cOnfuso ed umiliato me

ne pento: mi dispiace sopra ogni.

male di avervi oltraggiato : odio som

mamente i miei peccati e gli abbo

mino, perché odiati ed abborriti da

voi, e come ingiuria vostra, che

siete infinitamente amabile. Prop'on

go e son risoluto , aiutato dalla _vostry

grazia, di non offendervi mai più,

e il’ incontrare piuttosto la morte e

qualsivoglia altro male , prima che

m.
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Consentire ad al‘o pecCato; fuggire

le occasioni, e ogni minimo motivo

di offesa vostra; confessarmi, e dar

soddisfazione per quanto posso alla

vostra giustizia. Assistetemi , Dio

mio , colla voatra grazia, e fate che

io vi sia fedele sino _alla morte.

Cosi sia.

PRATICA PER CONFESSARSI.

Ingirzocchialo ai piedi del Sacer

dote ,' colle mani giunte , si faccia

la Croce domandundo la benedi

zione e dicendo: Padre beneditemi;

e immediatamente soggiunga il Con

fiteor come segue.

Confiteor Dea omnipotenti , beatao

Mariae sempér virgini , beato Ml

cl_xacli Archangelo , beato Joanni Bap

tistae , sanctis Apostolis Petro et Pau

10 , omnibus sanctis , et tibi pater,

quia peccavi nimis cogitatione , ver

bo, et opere , mea culpa, mea cul

pa , meta maxima Culpa.

Indi cominci la ma accusa dal

l’ ultima cori/euforia fatta bene , e

si renda conto della maniera co

me.si 50720 adempiuti i proprj do

96” verso Dio , verso se nena , e

WI'JO il mo [JI'OJSÌIHO.
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Terminata l’ accusa di mn’ i

peccati ddÎqrmli si è ricordato , s

intese le istruzioni del Confessare,

«aggiunga :

Di questi e di tutti gli altri pec

cati della mia vita passata , di quelli

che ho dimenticato, o che non ho

conosciulo ancora, me ne a'ccnso,

e ne domando perdono a Dio. ,

Ritiratosi dal Sacerdote , si pro

L‘urz' di adempire .m€ito alla puni

tenza ricevuta . a si rendano gra

zie a Dio della mixericordz'a che

ci ha usato, dicendo .‘

Mio caro Gesù , io confido ne‘fla

miseri’:ordia vostra pe‘ meriti infini

ti del sangue che avete sparso pe‘r

me , che mi abbiate perdmialo tut

t‘i peccati miei. Tanto voi siete buo

no e misericordioso, che dimentica

te in un momentotutte le ofFese che

una vilissima creatura vi ha fatto ,

al solo vederla pentita e umiliata di

vostri piedi. Io vi ringrazio di \anta

bontà. Voi siete il mio Dio, il mio

Padre; io voglio essere una crea

tura tutta consacrata al vostro ser

vizio, un figlio obbediemissimo alla

vostra santa parola. Fatemi la gra

m a
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zia di conservare nel mio cuore i

santi lumi e le istruzioni che mi a

‘vete fatto sentire per mezzo del vo

stro sacro ministro; e che io adem

pia perfettamente a tutte le promes

se che ho fatto a piedi vostri. Con

servatemi nel vostro santo amore;

e beneditemi in tutti i momenti del

la mia vita. ‘

PREPARAZIONE

ALLA COMUNIONE.

Allo di Fede.

Amabilissimo mio Gesù , io credo

fermamente che voi siete il Figliuo

lo di Dio fatt‘ uomo per me. Voi so

pra di questo altare, sotto pochi ac

cidenti dipana , avete nascosto tutto

lo splendore della gloria di Dio V0

stro Padre , di cui siete l’immagine

sostanziale; e insieme colla vostra

Divinità nascondete in questo gran

sacramento di amore quell‘ istesso

corpo e sangue purissimo , che pren'

deste nel seno di Maria Santissima,

e Che Per amor mio e per la mia

Salute offeriste al vostro eterno Pa

dre sull‘altar della croce: e un tal.
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sacrifizio continuate ancora ogni gior

no su’nostri altari. Voi sopra di que

sto altare , in virtù di vostra onmpo«

tante parola, nostro cibo e nutrimento

vi fate , cangiundo questo parte nella

sostanza del vostro corpo santissimo,

e tutto voi, la vostr‘ anima, il v0

stro corpo e sangue purissimo, e

la vostra Divinità, essendo voi un

solo e medesimo Dio col Padre e

collo Spirito Santo , tutto , sotto que

ste specie sacramentali , a nostro ve

ro cibo , la nostro nutrimento e _ri

storo apparecchiato ci avete. Io cre

do questo adorabil mistero, e vi a

diÎò , o mio Gesù , vivo e vero in

quest’ ostia sacrosanta,realmente pre

sente. Lo credo perché voi me l'a

'Vete rivelato; e perciò lo credo

più fermamente che se vi vedessi

con questi occhi miei. Accrescete

la mia fede , e disponete il mio cuo

re a ricevervi degnamente.

2/1120 di Umiltà , e di Contrizz'one.

» t .

Ma chi son io, o Signore , che

ardisco di accostarmi a questo santo

altare? Io verme di terra} misera

bile figlio di un uom peccatore , io

che mi sono contamigato con tan

m
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ti peccati, con qual‘arroganza pre

tendo portarmi a voi, sedere alla.

vostra mensa, mangiare del pane

- degli angeli? Io mi umilia, mi ar

rossisco , mi confondo. Ma nel più

profondo abisso della mia umiliazione

sento la vostra voce amorosa , che

mi scuote, e mi dice: Sorgi, ,e

mangia. Questo pane , è vero, que

sto 1': il pane degli angeli: ma ne

sto pane è disceso a posta dal melo

per farsi cibo dell‘ uomo. 0 parole

di conforto”, e di gioia! 0 ca

rità del mio Dio! Si , mio Gesù ;

io detesto i miei peccati che mi

hanno tanto avvilito , che mi hanno

reso indegno di accostarmi a voi,

gli abbomino con tutto il cuore , per

ché con essi ho offeso voi sommo

mio bene Bontà infinita, me ne pen

to. Padre mio ho peccato ,- perdo

natemi, purificatemi, Create in me

un cuor tutto nuovo, e dimentica

tevi tutti i miei peccati. Da queste

vilissime catene p'rosciolto, io corro,

io volo , io mi presento a questo san

to altare. La vostra grazia mi diri

ge e sostiene, ;l‘ amor vostro m‘ in.

vita , e dall’altra parte la stessa mia

miseria , le mie indigenze , il biso

gno universale in‘ cui sono , questo
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stesso mi anima, mi spinge , mi urta

a venire a voi, fonte di ogni bene,

vita mia , mia ricchezza , salute mia.

Deh! accoglietexni pietoso: e sup

plite Voi colla vostra grazia alle mie

mancanze.

zitto di Amore e di Desiderio.

0 vita , 0 salute mia} mio caro

fìesù , dolce amor mio. Chi non

Mupisce in vedere un Dio tutto oc-'

mpato fin Jall‘ eternità di una mi

sera creatura. Ma quello con ;cui

la vostra carità vince e sorpassa an

che la nostra intelligenza, è il ve

date , ch' essendosi questa creatura

ribellata contro di voi, e avendo dis

prezzato e vilipeso i vostri doni, Voi

invece di sdegnarvi, compassionan

do la mia ignoranza , avete anzi im

piegato le finezze più squisite di vo

stra sapienza per tirarmi dal preci

pizio in cui era io caduto, e a pre

rogative maggiori e piùineffabili mi

aVete innalzato. Voi, Verbo eterno

di Dio Padre , amoroso mio Reden

to‘re, quasi innamorato delle mie.mi:

serie, non avete sdegnato vosttrv1

delle stesse infermità di questa una

carne , e caricandovi spontaneamenf

  

m4
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la de’ debiti miei, tutto per me ave

te soddisfatto alla giustizia di Dio , a

prezzo non già di oro né di argen

to , ma a prezzo del vostro sangue.

Ancora più. Non contento di que

sto, prima di andare a morte per

me , mi avete lasciato tutto voi stes

so e tutt'i be‘ni vostri nell‘istituzio

ne ammirabile di questo gran sacra«

mento. Questo fu il vostro testamen

to ;' e la sola condizione , che cerca.

ste nel darmi il possesso di questi

eredità , fu quella sola che mi fossi

ricordato di voi. 0 Gesù , come pos

so non ricordarmi di voi? quan‘o

è grande la stupideiza mia per rei

stere a tanto amore , e non monre

qui a'vostri piedi, o Gesù, mioBe

dentore amoroso? Io vi amo; 5 voi

sapete quanto io desidero aunrvi.

Io vi' amo perché voi siete la stessa

bontà, e perché mi avete tanto ama

to. Io vi amo, fate che l’amor mio

non si restringa a parole soltanto,

ma sia operoso come il vostro. Io

vi amo con tutto il cuore , con tu!

ta l‘ anima , con tutte le forze mie.

Ed affinché dell’anima , del cuore e

di tutto me ne prendiate persoml

1118111? possesso , venite in me , o Ge

SÙ m10, Venite, e stabilite, e fissate
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il vostro regno in questo mîo cuore,

che desidera esser tutto a vostra dis

posizione. 10 mi presento a voi con

tutte le mie debolezze, con tutt'i

mieibìsogni, con tutte le mie mise

rie. Veni et vide , si, "avrete che

vedere o Gesù mio! E questo cuore

più di tutto oh quanto sta malato, o

Signore.- Dite pure: Ego veniam‘ et

euraào eum. Si inedico mio onnipo

tente , una vostra parola mi farà

stare subito bene. Venite , mio di

letto, Venite agnello di Dio, vita

mia, mia felicilà , mio Dio , mio

tutto , Domine Je.m, veni dulce re

J)'igerium.

DOPO LA COMUNIONE.

Se Gesù Cristo triface.me da vai

vedere.eswmlmzente, e .ri face.r.ra

da voi abbracciare , che gli dire

ste? Questo stesso fate ora che

l‘avete da;nfro di voi vivo e vero.

0 pure .rllpplite alla vostra poca

fede cui seguenti atti :

Alto di Adorazione.

Gesù mio, Voi siete il Figh'uol

dell' Altissimo , che v‘ incarnaste nel

m 5
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seno di Maria Vergine. Voi vi tro

vate in questo mio seno non solo

colla vostra divina persona , e con

voi il vostro Padre e lo Spirito San

to vostro, ma coll’istesso corpo e

sangue che da Maria SS. riceveste ,

e tutto a me vi siete donato sotto

pochi accidenti dipana. Io vi ado

ro, io vi benedico, io vi ringrazio

di tanta bontà che mi avete usata.

In voi, Gesù mio , sono raccolti

tutt‘i tesori della sapienza e della

scienza di Dio. Voi siete la stessa

virtù , la vita , la luce sostanziale di

Dio. Voi tutti questi beni avete por

tato in me insieme con voi‘ del).

falemene sentire i benefici effetti!

Date al mio intelletto lume e chia

rezza per conoscervi; date al mio

spirito forza è robustezza per co

stantemente servirvi. Si , tutto pos

so con voi, perchè voi siete onni

potente. Al solo toccare delle vo

stre vesti la Cananea fu guarita“; ed

io che vi possedo tutto in me, sarò

ancora infermo? No, io non pec

cherò mai più. Accrescele voi la

fede mia , santificate questo cuore ,

ed 10 non potrà più peccare.
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Atto di Amore.

10 vi amo, caro Gesù mio , soni

mo mio bene , io vi amo con tutte

le forze mie, con tutto il mio cuo

re. Deh purificatelo questo cuore

da ogni impurità; cacciatene ogni

altro affetto che non sia di voi, e

per voi; «prendetene voi solo un as

soluto e intiero possesso. Allora ve

ramente io vi amerò , o Gesù del

mio cuore, quando sarò tutto solle

oito e vigilante nel fuggire lo occa

sioni del peccato, nel praticare quei

mezzi che ad amar voi mi condu

cono, e mi perfezionano. Datemi

questo spirito , datemi questa forza,

rendete efficace questo mio deside

rio. Domate in me colla vostra on.

nipotente grazia le mie passioni, la

una volontà ribelle , e stabilite in

questo cuore il vostro pacifico re

gno, 0 Re della pace.

Atto di Petizione.

Non dirnîttam le , ni.ri benedice

ris mi/zi. No, non vi lascerò que

sta volta , se voi, 'o GCSÙ,JDÎO, non

mi farete queste grazie. che dalla

vostra pietà e misericgrdia, e nelle

. m
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vostre promesse fidato , vi domanda

di vero cuore. "Vedete quanti nemi’

Ci, quanti pericoli ho io da soste

nere e dentro efuori di me! Bella

premunt ho:tilìa. Tutto sta congiu

rato a mio danno. Guerra per tut

10, per tutto guai emiserie, Io sen

za dl voi son perduto. Con voi tutto

posso. No, non _vi lascerò , Geéù

mio , Se non allargate quest’oggi le

vostre Àmani, e mi accordate tutte

le grazie che xii cerco. Io voglio

mnarvi sempre , io voglio salvarmi.

Ho bisogno di forza per resistere

alle temazioni, per vincere e di

struggere le mie passioni, per per

severare nel vostro santo amore. E

a_questi miei spirituali bisogni ag

giungete ancora , ;e VI piace, una

’vosîra larghissima benedizione sopra

le temporali mie necessità. Voi tutto

potete. Io lutto spero da voi. So

che voilmi amate l'eneramente , e

che non permettete che io soffra

che quei mali che servono a farmi

Più santo. Eterno Padre vi prego

adunque in nome di Gesù Cristo ,

esauditemi ( seguitate apregare per

voi, per la Chiesa, per la prassi

ma efc. , e per le Anime del Pur

gatorzo )
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'Atto di ringraziamento.

- Quale ringraziamento posso ren

dervi io, mio, dolce amore, per

tanti benefizii che Îda}voi ricevo! Le

parole non bastano, anzi esse sole

senza i fatti sono.piuttosto un’in;

giuria, che un ringraziamento.Vostri benefizii non sono come quelh

degli uomini. Voi quando benefica

te, beneficate chiniente merita, be

neficate senza misura , senza restri

zione , e beneficate senza interesse.

Ah Gesù mio! il ringraziamento che

posso rendervi io, deve tutto venir

da voi. Fate che siccome mi avete

comunicato il vostro Corpo , la vostra

vita, i VOstri meriti, la vostra di

vinità; così vi piaccia che le vostre

virtù e la vostra vitasieno espresse

in me, in maniera che io sia una

viva immagine vostra. La vostra pa

zienza , la vostra modestia , É_la vo

stra mortificazione, i vostri porta

menti , le vostre parole , ivostri de

siderii , il vostro zelo in una paro

la di voler sempre ed unicamente

quello che vuole Iddio, tutto si

vegga maniFesto in me, tutto :sia

praticato da me. Una vita di que

sta sorta sarà una _perpetua lode
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a voi , e un vero e degno ringra

ziamento. Questo è il ringraziamento

che voi desiderate , cioè l’adempi-«

mento della vostra volontà. Questo

è quello che si fa'du’ Beati nel cie

lo, ond' essi vi lodano eternamente;

e questo voletevoi che si faccia?

anecr da noi su questa terra: Fiat

volunm.r ma sicufi in 120010 e: in

terra. Ma senza la Vostra grazia

questo fiat mai si farà. Datemi dun

que il vostro amore , e comandate

quello che vi piace, che tutto si

farà secondo il vostro volere.

AUTO di Offerta 6 di Proponimmto.

Gesù mio, vita dell' anima mia ,

che cosa ho io per offrirvela , che

non sia tutto vostra , e vostro dono?

E pure ho molta roba che vostra

non è . Eccola , o Signore , le mie

passioni, i miei bisogni, le mie mi

serie. Questa è tutta roba mia; que

sta è la rendita e’l frutto del mio

peccato. Che vi pare di questo do

no_ ? vi fa compassione lo stato mio

miserabile , o Gesù del mio cuore!

Ma io voglio farvi un regalo più

specigso. Tra la folla delle mie per

verso" passioni, vi offerisco le più
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affezionata mie , e quelle alle quali

il mio cuore maligno è più attaccato

(spiegate/a qual' è, e norme spe

cialmente l‘ amor disordinato che

portate a voi stesso , il vostro amor

proprio): Si uccida oggi questo mo

stro d‘inferno, per cui tante volte

vi ho, offeso. Mai più abbia ricette

in questo cuore , mai più. Non più

pensieri, né parole , né desiderii con

trarii alla Vostra legge. Non più im

pazienze , spergiun , maldicenze ,

menzogne. Non più affetti alle crea’

ture: non più stima né riguardo

per questo mondo miserabile. Solo

amar voi, solo faticare per voi,

solo per voi, o_G_esù mio, voglio

vivvre e morire. Si, mio Redentore

amoroso, alla vostra presenza io fo

queste risoluzioni, acciocchè voi le

cunfermiate .coll’ aiutarmi efficace

mente a ben pratica-le. Cunfirma

D6UJ‘ h.mc voluntàtem. In le D0

mine .rperauz', non confimdar in

netemùm. Amen.

Una Salve Regina a Maria SS.
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TERZA PRATICA

Pel Sacramento della Penitenzfi

e della Comunione.

ESAME DI’COSCIENZA.

.‘

(Jonosco tardi che ‘ingiustamente

domandai da mio Padre la porzione

che mi conveniva di mie sostanze,

l‘uso indipendente di mia libertà.

Mi son partito con questa dalla casa

paterna: sono ilo in paese lontano

per vivere a mio piacere: ho dissi

pata lutt_a la mia eredità: ho barat

talo e grazia, e salute, e vita; ho

consumate le forze mie , perdemì0‘

fini in mille follie, '

Consumato tutto , mi è tutto man

cato: mi muoio della fame , e sono

stretto d'angustie e di bisogno , né

irovo onde nutrirmi, o sostenermi.

Non avendo soccorso, mi son pasto

a servire un duro padrone,- che mi

condanna a pascolare animali im

mondi, mi aggira a suo talento; va

lendosi di lutt‘i legami delle mie ree

passioni ; e quel che mi somministra,

m‘ vece di satolhre, accresce la

mia fame, né posso empire il vuoto

del mio guore con’glì avanzi che
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restano all’immondo gregge che pa

sculo. '

Penso dunque allo stato mio: nu

' mero tutt‘i miei trascorsi: raccolgo

quanto ho fatto di male: annunzio

la mia iniquità, e medilo pe’ miei

peccati. Ah Signore ., illuminate le

mie tenebre nel vostro lume: scuo

tete la mia torpidezza nel vostro ca

lore : ritornerò donde sono uscito:

nella vostra forza trapasserò il muro

che ho alzato di separazione fra me

e voi;

PENTIMENTO E ÙOLòRE.

I_miei peccati hanno sorpassato il

rmo capo, e come un Peso grave

mi opprimono; non ho pace né den

tro, né fuori, a vista delle mie ini

quità: son divenute corrotte e pu

tride le mie piaghe per la mia stol

tezza: son miserabile , e curwto si

no a terra , giaccio prosteso nella

una miseria: mentre tanti vivono

nella casa di mio Padre satelli de‘

beni suoi, io qui mi muoio di fa

me , di tristezza , e di angustie: sor

’ gerò c0me posso da questo fango,

andrò da mio padre, mi Contenterò
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d’ esser posto nel numero de‘mer

ceneri, se non meriterò d‘ esser ac

colto Come suo figlio. ‘

La prima vista mi riempirà di

terrore. Dirò allora: Signore non

mi soacciate nel vostro furore , non

mi trattate nel vostro sdegno: i vo

Slri sguardicome tante saette mi han

penetrato: al cospetto dell' ira vo‘

stra marcisce la mia carne , si slo

gano le mie ossa: son tutto sconvd

10 nel guardar quel fuoco che io

stesso mi ho acceso , e nel mirar quel

lo stagno bollente di zolfo e di pece

che in mi ho preparato , nel_conside

rar quegli ardori sempiterm che_arn

dreì meritamente a provare. Cluusa

per me sempre la vostra casa , ‘e ‘l.

soggiorna della pace e della vita,

altro non mi resta che la casa del

pianto e dello stridor de'denti. .

Ma, rialzando gli occhi dal mio

spavento alla v0stra bontà , grido in

__tutto il mio cuore : Padre; h° Pec’

Cato contro al cielo, ed "1 VQS_ÌFII

presenza: io non Son più degno d GS

ser chiamato figl10 vostro: 11_0 per

duto i diritti e i beni di figll‘1, ma

‘ voi non avete perduto i dirllîl e la

bontà di Padre : si è in me Cancellati:

la somiglianza che aveu di vostro fi
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glia , ma non è cassato in voi il ca

rattere di Padre : i vostri sguardi mi

son ora nuova saette che mi pun

gono e trapassano amorosamente , e

tutt’insieme mi rinlhc_ciuno 1’ ingra

titmline mia , e mi rappresentano la

pazienza e carità Vostra. Io detesto

nel che ho fatto: più mi trafigge

i vostro disgusto che ogni mio dan

no : son confuso, son pentito: cono

sco la mia iniquità: mi è sempre

incontro il mio peccato: sotto gli

occhi vostri , e contro voi solo io

mi son ribellato: confesso , piango,

mi affliggo , muoio di dolore , a’ vo

stri piedi mi avvolgo, nel‘vostro

seno mi ascondo.

‘ PROPONIMENTO.

Sintomi propizio , 0 Padre, accioc

ché non si vantinoi miei nemici

d‘ avermi vinto , e f.nm schi.:vo per

sempre: io non ho conforto Che in

Voi: in Voi io risolvo di fuggire il.

peccato, come dall‘ orrida vista di

una serpe: in voi io assalirò, vin

cerà, dissiperò 1 miei nemici: mi

sarà scudo la vostra verità; misarà

spada la vostra parola; mi sarà co

razza la speranza in voi; mi sarà
\ .
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elmo la fede in voi: non traballa

ranno 1 miei piedi nella via de‘ vo

sm comandamenti mai più.

A P P A R E C C H I 0

Per la Comrmione.

ual’ è stato , o.Signore , il mio

giubbilo , quando ritornato in me

'da’ miei lunghi errori , ed avviatorni

. Verso la casa paterna , appena mi

scargeste , mentr’ era ancor lontano,

che subito mosso da misericordia so

pra la mia miseria mi veniste in

contro, mi accoglieste con braccia

aperte, mi stringeste al vostro seno!

1Mentre io era indegno di esser chia

mato figliuolO , ed era contento di

esser annoverato nel numero de' vo

stri servi e mercenari, voi, dimen

ticato de’ disgusti , presto mi vestite

della stola candida della giustizia,

mi porgeste nelle mani 1‘ anello del

la vostra dilezione, mi _copriste i

piedi de‘nuovi sandali delle virtù,

tergendoli di tutte le sordidezze con

tratta. Oh Dio Clemente, misericor

dioso , paziente . e pieno di compas

sione, e vittorioso di mia malizia!

Quali grazie render vi posso?
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Ma quanto più cresce la mia con‘

fusione e la mia gioia tutt’insieme , a

vista di una mensa che vedo imban=

dirmi per sal0llar la lunga mia fame,

e per estinguer l'ardente mia sete!

Io non aveva nel tristo mio stato di

che sostener la mia vita , e non po

teva empire il mio ventre neppure

delle ghiande che rimanevano agl‘im

m0ndianimali : ed ora cibo e bevan

da in lauto convito da voi stesSo mi

si appresta per nutrimento e confor

to , sazietà di ogni mio desiderio!

Ma qual cibo , quale bevanda! An

, geli santi non invuliate la mia sorte;

la vostra intelligenza è vinta dall‘in

'gegnosa carità del mio Padre; non

avrèste pensato mai a quello , che

egli si degna di preparare per me.

0 mio Gesù! questo pane , che

vedo , l’è il vostro medesimo corpo

rotto per me; questo vino è il vo

stro medesimo sangue sparso per me:

io lo crelo , io l’-adoro ., io tremo,

e nel mio tremare avvampcj di amo

re. Oh Sacerdote di giustizia! oh

Vittima di carità! oh Sacrifizio di.

salute ! Alla grandezza del mistero,

alla maestà nascosta in così semplice

Velo io mi ritiro: io non son degno

ch‘ entriate sotto il mio tetto: dite
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una sola_ parola di salute, ed io sa

ro_ guanto :« ma dall‘ altra parte so

spmgendo gli occhi alla carità in

comprensibile , al dono-ineffabile ,

all‘ a_rdore immenso che avete di ve

nire tu me , io m‘avvicino , io vi amo,

10 brucxo del vostro amore , e’l mio

cuore stemperato in lagrime , e li

quefatto in desiderio ardisce di u

mrs: a voi. ‘

Ferri , Domine Jem , vita , virtu:

cardi; mai, veni et salva me.

DOPO LA CO_MUNIONE.

Nouerim le , noverz'm me. Chi sie

te voi, 0 Ospite divino! Chi son

io , povero albergo.

N-werìrn te: quanti caratteri in

voi ravviso , tanti richiamano gli af

fetti miei: 0 Dio vivo e vero, io

sbigottito vi adoro: o Verbo fatto

carne , ed ora abitante dentro di me,

'io Confuso vi rendo grazie: 0 Uni

genito del Padre pieno di grazie. 6

di verità, io abbftgliato da tanto lu

me vi ammiro : o Salvatore del mon«

do , io Contrito mi avvolge a” vostri

piedi : o Vittima morta e viva per

me , io bacio queste piaghe: 0 Pane

disceso dal, cielo pieno di vita e di
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salute; 0 fonte d‘ acqua viva, che

sale fino alla vita eterna; o casta

luce degli amanti, io vi appetisco ,

vi desidero , vi abbraccio e stringo

dentro di me; io di voi mi accen

do, in voi mi brucio, per voi mi

consumo: non altri che voi: non

per altri che per voi: non (1‘ altri

che di voi . . . Dz'lectu: meus mi

lzi. et ego illi

N0c'erz'zn me : quanti caratteri sco

pro in me , tutti d’indigenza , d‘in

fermità , di langunre, tanti (litlhtl‘l

dano preghiere distinte: mi manca

tutto ,‘ datemi tutto: io non son che

tenebre e peccato da me; voi che

siete verità: e_ giustîzia , sgombrate

la mia caligine, e lavate le macchie:

mie: io non son da me solo che di

pendenze di dentro, e debolezza di

fUOI‘Î; voi che siete il dispensator

della grazia , ed il padron della glo

ria, sostenete la mia Secchezza, e

soccorrete l’ universale mio bisogno:

io non vaggò in me che gelo , li

quefate questo ghiaccio col vostro

calore : 0 vita , risuscitatemi: o for

za ,‘Sostenetemi : o virtù , conforta.

temi,

Da quanti nemici sono assalito di.

dentro e di fuori! Bella premunt
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hostz'lz'a , da roóur‘, fer auxiliunz.

Ho tali e tali passioni , ho tali e tali.

occasioni , ho tali e tali Ì'peric'oli:

ditemi di nuovo: Confia’e fili: ego

vici mundum: la mia indigenza mi

suggeriscelunghi racconti da farvi e

lunghe preghiere da pmgervi. Ah

Vita mia . . . . Dia animae mene:

salus ma ego mm.

NNNNNWNN“

[VISITA

AL 88. SACRAMENTO.

Eccoti anima mia alla presenza del

tuo Dio. Su questo altare si trova

Gesù Sacramentatp: quegli che si è

fatto uomo per amor tuo. Anima

mia raccogliti , entra in te stessa,

lascia da parte ogni pensiere terre

no , pensa che ti accosti a parlare

con Dio. Oli quanti Serafini stanno

, qui attorno, adorando il Santissimo

\ Sacramento ! Anima mia adora cogli

Angeli, e co‘ Santi il tuo Signore,

quel DIO d’ infinita maestà, che fa

beato il Paradiso. ’
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Atto di Fede, e di Adorazione.

.Adorato mio 'Gesù , perché voi

1' avete insegnato , io credo ferma

mente che vi trovate in questo divin

Sacramento in anima, corpo , sangue

e divinità; e siete quello stesso Dio,

che v'incarnaste, nas<:este, moriste

per me ; che ora sedete glorioso alla

destra del vostro divin Padre, e

che dovete un tempo esser mio ri

muneratore. Credo tutto ciò, mio

Gesù, e credo in voi prima infal«

libila verità. Credo, Signore, ed.

accrescete la mia fede; mentre io

a vostri piedi umiliato vi adoro Con

tutto l’intimo del mio cuore; vi ado

ro insieme cogli Angeli del paradi«

so; vi adoro in ispirito e verità: ’.1

nella considerazione dell'abisso delle

voswe infinite perfezioni , e del mio

nulla , tutto mi perdo e mi confondo.

Alto di Speranza. ..

Gesù mio, Dio di tutte le speran

ze , per le vostre promesse spero dal.

la vostra misericordia ogni bene. So

che il vostro sangue mi perdona.i

peccati, mi fa. accostare con conh-_

n

_,< _...‘\4_ -_
»v-'_/ "
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‘denza al Padre , mi apre le porte del

paradiso . Da voi aspetto l‘abbon

danza delle vostre grazie , per vive

re santamente sino alla morte , e poi

godervi nel paradiso. Sto certo , che

quanto da voi spero, tanlo consegui

rò.

Atto di Amore.

0 sacramentato mio Signore , voi

siete tutto beneficenza verso di me,

voi da pertutto spargete fiamme di

carità ., spirato fuoco di amore; ed

io sono tutto durezza, tutto gelo ver

so di voi! Vorrei ardere del vostro

amore , vorrei amarvi quanto vi ama

il cielo e la terra . Ali mio Gesù,

accendete, vi prego, nel freddo mio

cuore un amor degno di voi; fate

che io vi ami con tutta l’anima mia ,

con tutto me stesso. Vi amo, e vi

amerò sempre , mio creatore, mio re

dentore. Vorrei vedervi amato da.

tutto il mondo , e vorrei procurarvi

tutta la gloria che meritate a costo

di tutto il mio sangue.

Atto di Pentimerzto.

li Signore ! conosco le mie ampie

tà , detesto le mie mancanze. La pol
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vere si è innalzata contro di voi,

il fango si è contro di voi solleva

to, il nulla se l‘ha presa contro del

tutto! Ah mio Gesù , sono un mostro

d‘ iniquità; mi sono fatto forte con

tro all‘Onnipotente; in vece di amar-,

vi vi ho disgustato, e quel clt‘ è peg

gio anche avanti di voi sacramen

tato per me. Ve ne chieggo perdo-s

no , me ne pento: detesto sopra ogni

male le offese fatte contro a voi,

infinito bene, amabile sopra ogni co

sa. Gesù mio, prima morire, che più.

peccare. Dio mio, io sono indegno

del perdono, ma una vostra occhia

ta pietosa basta a salvarmi. Dio del

le misericordie soccorrete alla mia

fragilità.

Atto di Ringraziamento.

Gesù mio , vi ringrazio Con tutto

il cuore , che siete restato fra noi nel

Santissimo Sacramento , che siete ve<

noto tante volte in me nella santa

comunione, facendovi cibo mio, e

che ora' mi ammettete alla vostra pre

senza. Vi ringraziino per me gli An

geli, i Smti , le anime giuste , e so

pra tutti la vostra divina madre Ma-,

ria Santissima.

n a
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Offerta.

Gesù mio, voi avete sacrificato tut

to voi per amor mio: Che posso ren

dervi io? Vi offerisco in perpetuo

olocausto tutte me: A voi consacra

Lunima e’l corpo mio, le potenze

ed i sensi miei , quanto ho, quanto

sono, e quanto posso. Sia tutto vo

stro, e non mio , questo povero cuo

re.

Preghiera.

Vi raccomando, o Signore , la ,Clli5.

sa vostra sposa, il Sommo Pontefi

ce che n’ è il capo visibile , ed il

nostro pastore. Riempiteli tutti del

vostro spirito per la loro e nostra

santificazione. >

Vi raccomando gli eretici, e gl’

infedeli, affinché dalle tenebre pas

sino una Volta alle luce della vara

Tosîra credenza.

Vi raccomando i miei bisogni spi.

rituali e ’temporali , e quelli di lut

ta intiera la mia famiglia. Dateci il.

necessario sostentamento , e fate che

{ogni in essa la vostra pace.

Concedete, o Signore, suffragio alle

,nime sante del Purgatorio: aiutalo

gi‘ ag0nîzzanti in quell‘ estremo bi.

sogn01 consolato gli afflitti.
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Vi prego ancora pe' miseri pec

catori, acciacchè illuminati col vo

stro lume , e convertiti colla vostra

grazia , per mezzo di una sincera pe

nitenza , ritornino a voi Padre amo

roso, che siete sempre pronto ad

accoglierli.

Vi prego pel nostro H6, e per

tutti coloro che ci governano, pei

miei parenti, benefattori, ed amici ,

e con modo speciale anche per gli

nemici, perché voi cosi comandate.

Vi chiedo finalmente da questo

trono di misericordia , da questo ta

bernacolo di carità, da quest’ altare

di grazie quel che tante volte avete

promesso di darmi. Vi chiedo lo

spirito buono; e per mézzo vostro,

dolcissimo mio Gesù, lo chiedo dal

1’ eterno vostro divin Padre. Date

melo , acciacchè vi possa amare per

sempre : datemelo , acciomhè mi

renda forte contro al demonio, e

terribile a tutto l‘inferno: datemelo,

aqciocché io con questo spirito e con.

questa grazia possa perseverare per

sempre nel bene finci all’ultimo re

spiro della mia vita. Esauclite , Signo

I'e , ipianti miei, esaudite le mie pre

ghiere, Dio delle misericordia, e

cosi mi avrete sempre sogaetto alla

’ n 0
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vostra legge , e sarà questa impressa

sempre dentro al mio cuore.

\ l I I -\ .

Comzmzone Spzrztuale.

'
.

Venite , o Signore, dentro di ma:

venite nel mio cuore, e santificale

10 colla vostra grazia : venite deside

rio dell'eterna colline , desiderato da

inne le genti, amore di lutt‘i Pa

1riurchi, venite in me. A voi mi

unisco, e nel vostro santo costato

'lullo mi nascondo: non voglio altro

bene che voi: niuna cosa voglio fuori

di =voi-: santificalemi voi , s_azialemi

’ìoi, beheditemi voi, 0 sarò conten

-io -per ‘ sempre

PREGHIERA A M_èBIA ss.

Dio ti salvi , 0 Maria, Regina del

cielo’e della terra': voi siete la ma

d‘re-d’i Dio; e perciò la madre del.

la misericordia: voi siete la nostra

vita , la nostra dolcezza, la speran

za della nostra eterna salute: E noi,

sebbene siamo esiliati, ribelli , figli

di Eva , pure a voi regina e Madre

di Imi?ericordia, e rifugio de‘pecca

ton r1corrìamo , ed a-voi sospiriamo
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gemenclo e lagrimando in questa val

le di pianto. Via su nostra potentis

sima avvwcala , nostra dolcissima ma

dre , ecco i nostri bisogni, i nostri

dolori, le tentazioni, gli affanni nostri.

Volgete a noi i vostri occhi di mi

sericordia , e degnalevi di darci for

tezza e pazienza per tollerarli. Que

sta è la grazia che vi preghiamo,

m<_entre saremo in qua/sta valle _di la:

fiume; e che dopo questo esilm no:

Vediamo il vostro figlio e nostro

Redentore Gesù , “per la vostra in

tercessione , o clemente , o pia, 0

dolce Vergine Maria. Cosi sia.

A F F E T T I

AL 88. SACRAMENTO

Per ogni giorno della settimana.

D 0 M E N I C A. À _

0 Arca della nuova alleanza , che

non contenete le tavole della legge,

ma l‘istesso Dio autor della promes

sa: si accostò Uza poco risi-ottuso al

1’ Arca , e restò morto. lo pauroso

e tremante mi accosto, e vi adoro.

11. Non si trova in voi l'ombra b
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la ligure. de’ beni futuri, ma la ve

rità e la proprietà del bene presen

te : la pienezza di grazia e di virtù,

la fronte medesima di vita e di salu

te offerisco voi a voi stesso in ren

dimento di grazie.

III. Nascose un profeta l‘Arca an.

tica in luogo dove più niuno_la rin

venne e ravwsò giammai : io imita

tore delle infedeltà degli Ebrei, non

meriterei che vi sottraeste dagli oc

chi miei , e vi nascondeste dove fos

sefia me chiuso ogni accesso? 0 Si

gnore, vi domando perdono.

IV. Ma in mezzo della Chiesa que

st‘Arca sarà Sempre un segno visibi

le e indefettibile di caritàe di uni

tà , ed avrà sempre adoratori in ispi

rito e verità. Io mi unisco a Gesù

Cristo ed alla Chiesa, che è la sua

sposa , e mi consagro a questo culto

perpetuo.

V. Promise il Profeta, che l‘Arca

sarebbé nuovamente comparsa in Ge

rusalemme- ristabilita; ma non intese

già egli dell'Area dell’Alleanza, né

della Gerusalemme terrena: l’Arca ,

di cui egli arlò, è il Tabernacolo

in mezzo a la Chiesa: in questo si

nasconde la vera manna. S. Giovan

m nell‘Apocalisse la vide ricompa

\
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L

rire negli ultimi tempi non nella ter

rena, ma nella celeste Gerusalemme:

e la vide non più qual‘era; in figu

ra, ma qual‘è nell‘ adempimento del

la sua verità: volle mostrarci che

voi , ora chiuso nel Sacramento , vi

scoprirete senza velo a tutti nell’e

stremo giudizio, ed a’giusti nella vi

ta futura.

Ah Signore! mentre io vi adoro ,

or sospiro vedervi nel giorno del

l?eternitàg datemi un pegno di quel

che vi chiedo col'l’ incidere non più

in pietra , ma nelle tavole carnali

de‘ nostri cuori la VOstra legge fin

da questo momento.

Signore prosperate il Pontefice , e

dilatate la Chiesa.

LUNEDI‘.

I. O vera Manna discesa dal cielo

pel vostro popolo fedele in questo

deserto del mondo; lavoro non de

gli Angeli , Come la manna degli E

brei , ma delle stesse vostre mani,

ma di voi stesso. Io vi adoro.

11. Come nell‘ antica Manna gli

Ebrei trovavano raccolti tutt‘i sapo

ri , cosi il vostro popolo ora nel Sa

cramento trova riu,niti tutt’i doni,

  

n ‘5
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tutte le grazie , tuttiìii aiuti pe‘suoi

bisogni , sapienza , carità , fortezza ,

ed ogni giustizia. Mi unisco a rin

graziarvi con tutta la Chiesa.

III. Ah mio Signore! il mio pa

lato è guasto come quello degli E

brei , che si presto ebbero nausea

della manna, come di un cibo vi«

lissimo: e sospiraron le cipolle del

l‘Egitto; potendo in voi sperimentar

tutt’ i gusti di spirito , pure niun pia

cere ho trovato in un cibo tutto di

vino: il cuore corrotto dai gusti del

la carne e del sangue , si è annoiato

di si augusto mistero. Oh Dio, io con.

fuso , e pieno di vergogna mi‘afilig

go e rammarico della mia noia.

IV. Gli Ebrei mangiavan la man

na , e rifocillavan le forze , ma pu

re morivano; all’incontro chi si ci

ba degnamente di questa nuova man

na nella pace ed unità della Chiesa

non muore , ma vive in etemo. Per

ché dunque io porto tanti segnaiidi

morte in tutto il corpo delle mie

azioni? perché si pochi segni di vi

ta ne' miei pensieri e desiderii.

0 mio Signore! questo avviene o

perché di rado a v.oi mi actosto, o

perché indegnamente vi ricevo. Ri

solvo dunque di venire a voi e più
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frequentemente e più ardentemente,

per viver di Voi , con voi, ed in voi

eternamente.

V. Ma niuno viene al Figlio, se

non è tratto dal Padre: 0 Padre trae

tet‘ni al vostro Figlio con quella v0

ce onnipotente, colla quale creaste

i cieli e risuscitaste i morti: voce

che non toglie la libertà dell’arbi

trio , ma lapiega , l‘inchina , la ri

valge infallibilmente dov‘ è il vero

suo centro. O'centro di tutt’i cuori

[mire ma post te: correrò all'odo

un de’ vostri ungenti.1rîà’ îÉfìi-’èîì\îr

‘ Signore, confortatei Pastori e nir

trite la greggia. '

  

MARTEDF.fiiU?

I. 0 vero Pane di proposizione,

istituito, offerto, proposto su l‘Alta

re a tutti i fedeli per cibo, per ri

storo . per medicina. Io vi adoro.

II. In voi troviamo il nutrimen

to della vita syirituale; in voi il ri

sto|ramento delle forze perdute; in

voi il rimedio ai nostri mali, alle

nostre ferite: oh quanti beni in un

mistero si semplice ! Yi rendo grazie.

III. Niuno potea nutrirsi dell'an

tico pane di proposiziong, se non

n
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ora mondo e puro. Il Sacerdote Achi

melech nel permise a Davidde , se

prima non si fu assicurato della sua

mondezza: e Davidde anche nell’e

slremo bisogno non ne pre5e, se non

attestando ch’egli era puro e mondo.

Io ne resto impaurito e confuso.

Quante volte non abbastanza mondo

e puro ho ardito di‘ avvicinarmi a

questo pane celeste? mi pento di

tanto ardire.

IV. 0 pane degli Angeli , soli ca

paci pel loro candore di starvi de

gnamente avanti con rispetto: io con

vinto della mia immondezza mi pre

sento avoi , per esser dalla sola vo

_stra presenza accesoe purificato nel

fuoco della vostra carità.

V. -Ali Signore ! povero, morto di

lume , e tutto impiagato, invoco ed

imploro il cibo per vivere , il risto

:ro per camminare, ilrimedio per gua

rire. Mostrate le ricchezze nascoste

i'n questo pane di vita eterna, e

diffondetele sopra tutti i vostri.

Signore , salvate il Re , e benedite

il Regno.
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MERCORDI‘.

I. Agnello di Dio figurato nel«

l'agnello dell" antica Pasqua, che

co'vostri patimenti ci daste la vita,

e col fqrvi nostro cibo ci accresce

te calore. la vi adoro.

II. Voi" ci mostraste nella figura,

che il Vostro Sangue asperso sulle

porte ci liberava dalla mano dell'An

gelo Sterminatore: per questo san

gue noi siam liberi , e non più schia

vi : per questo sangue facciam parte

del vosh'o popolo _eletto : per questo

sangue Siamo risparmiati dallo ster

minio comune , in cui sono involtii

primogeniti di tutto l’Egitto. V’iren

do grazie.

III. Non si mangia1ra l’agnello se

non col pane azimo, e colle lattu

ghe selvatiche , per esprimerci quella

purilà e quella mortificazione con

cui dobbiamo avvicinarci all’Agnel

lo di Dio. .

O Agnello di Dio, che togliete i

peccati del mondo, io contaminato

e coperto di macchie, io dominato

da passioni disordinata , le quali non

ho mai mortificate, vi guardo da

lontano , e piango l’infelice stato che

mi tiene separato da voi. LO deleSi-Q

sopra ogni male. ‘

\
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IV. Ma se voi non mi mandate

col purissimo vostro sangue anche

da lontano, quando sarà clt’ io mi

accosti a voi? Tirato dal vostro sguar

do di salute, m‘alzo di terra , e mi

avvicino e mi consacro a voi.

V. OAgnello di Dio! unico viati

co per l‘eternità, veggo nella figura,

che debbo mangiarvi in abito di viag

giatore, in atto di partire colle ve

sti succinto a'lombi: si , mi 'stacco

da tutto il terreno , m‘incamrnino qua

l’esule e pellegrino in terra al gran

giorno della eternità. Siatemi scorta ,

nutrimento, e vita pel gran Viaggio;

e forza , e costanza in__questa pelle‘

gl'lndZlone

Signore, reggete il Governo, e

custodite la. città.

GIOVEDI‘.

I. O Pane azimo misterioso . che

sotto il velo de’riti legali ci _fate in

tendere quali disposizioni richiede

te in chi a voi si accosta, cioè sin

cerità, verità, ed umiltà. Io vi ado

ro; e con sincerità , e con verità con

fesso la mia bussezza; e colla più

profonda umiltà venero la Maestà

nascosta sotto apparenze si semplici.

l



(503)

  

II. 0 pane disceso dal cielo; voi

promettete la vita a chi si nutrisco

di voi, e minacciate la morte a chi

da voi si astiene. Che dolci‘prornes

se! che amorose minacce! V' era

forse bisogno di promesse e di mi

nacce , perché io mi procurassi que

sta sorte? Ma'pur troppo la mia ac

cidia n’avaa bisogno. Io vi rendo

grazie di un si grande onore.

III. Ma per mangiar degnamente
questo pane vdi vita , _fa d'uopo pur

ga: la coscienza di ogni vecchio fer'

mento, di ogni lievito di malizia,

di d0ppiezza, d‘impurità; e diveni

re una nuova pasta tutta candida e

schietta , senza mescolanza terrena.

Oh Dio! quanto del vecchio fermen

to , quanto lievito trovo in me! lo

detesto , e l’abbomino , e con vera

contrizione lo stacco, e lo rigetto in

teramente da me.

IV. Questo pane che voi ci date è

la vostra Carne medesima Sacrilicata

per la salute del mondo: non ci è

dura , o Signore , ma soave questa

parola: replicatela al nostro cuore,

che volentieri l'uscolt.»; si la vostra

Carne è veramente c:bo,- il vostro

Sangue è Veramente beVumla: [0 ri

cevo col desiderio anticipatamente

fa"1i‘q:‘e4i
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questo germe di vita , di risurrezio

ne , e (l’immortalità; vivo di voi.

V. Ah Signore! non permettete

mai che io giudichi di questo pane

col giudizio della carne e dei sen

si . ma col giudizio dello spirito e

della fede. La carne non giova a

nulla: lo spirito è quel che mi rav

viva. Non permettete che , prenden

do un cibo di vita , io mangi ed in

ghiottisca la mia condanna , per non

aver giudicato/rettamente della ve-

rità del vostro Corpo nel Sacramento.

Signore, ravvivate il Clero, e

santificato il Popolo. 4

VENERDI‘.

I. Sacerdote eterno, figurato in

Melchisedech senza padre , senza ma

dre , senza genealogia. Voi che pri

ma d‘immolarvi sull‘altare della cro

ce . vi offeriste nell’ultima cena sot

to le specie di pane e di vino; e

per un monumento perpetuo del vo

stro amore vi lasciate‘ realmente pre

sente sotto le medesime apparenze

ne' nostri altari. 10 vi adoro.

II. 0 Re di giustizia , 0 Re di pa

Ge_, eSpresso nel nome stesso di Mel‘

‘11f52d86h Re di Salern , quanto è sti

/
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mabile il dor_to che ci arrecate‘ in

uesto divin sacramento: il dono

galla giustizia , dell‘unità , della pa

ce , che il mondo non può dare! Io

vi rendo vive grazie. e“;

III. Ah Signore ! di questo altare ‘;

dove misticamente si sacrifica questa

vittima pacifica , non possono _pa-r

tecipare quei che si nutriscono di car

ni offerte agl‘ idoli . Io son colui

che tante volte ho offerto 1’ istessa

mia carne , 1' istesso mio corpo agl’

idoli delle mie passioni; misono stac

cato dalla comunione del vostro al,

tare , dalla partecipazione della vo

stra carne , er attaccarmi al fraci

dome di Vllllfl’16 morte 1 Me Îte pen-‘

to di cuore. e , '

IV. Qual proporzione vi può esse

re fra l’altare del Dio vivente e gli

altari degl‘idoli di legno , di marmo ,

di bronzo? qual società , qual‘unio

ma fra la Chiesa e‘l mondo; fra la

casta sposa e i fornicatori del secolo?

In fine fra Cristo e Belial? lo ri

nunzio di nuovo al mondo ed alle

sue pompe , al demonio ed alle sue

lusinghe , e mi consacro unicamente

11 Voi.

‘ V. Overo Melchisedech, che per

adempiere l‘ antica figura vi offeri-_
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te sotto le specie di pane e di vino

in sacrifizio; e per colmo di vostra

bontà vi date per cibo , e riempite

di benedizioni quei che tornano vin

citori de' loro nemici: deh spargete

la copia delle vostre benedizioni an

che sopra di noi, che avidi ci ac

tmstiamo a questo pane‘, e sitibomli.

ci approssimiamn a questa bevanda ,

e dateci forza di ritornar vincitori

de‘nostri nemici, mondo, demonio,

e carne. - ’

Signore , estirpate l'eresie, e scio

gliete gli scismi.

S A B A T 0.

I. vittima divina, che la Leg

ge e i Profeti han sempre annunzia

ta, han sempre promessa, hanno sem.

pre ‘mostrata. e' salutata da lontano ,

ora presente sotto le semplici specie

di pane , io vi adoro; vi adoro col

lo spirito; vi rredo col cuore; vi

confesso nella bocca.

Il. Vittima , Cui han figurato in

tutti i tratti, 9 Sotto tutti gli aspetti

i v::rii sacrificii della vecchia legge:

vittima di espiazione; vittima di pa

cificazione, vero olocausto , che so

’Smlm0 il Mille le vittime antiche,
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vuote di forza e di virtùf-Eabbru

cinte e contenete tutta la forza e-‘la

virtù che quelle ‘significavano,‘ile.lla __

diffondete sópra i ledeli ammessi al?1

gran sacrificio. Io vi rendo grane".

III. Delle vittime d'espiazione par

tecipziva il Sacerdote , e non il r_eo’,’

che rimaneva escluso; delle vittime

pacifiche partecipava l’offerente non

men che il‘Sncerflote , ma se in? nu

trivano fuoyi del Tempio: negli olo

cgusti non vi ave;i“ìafle né il Sacer- \

dote-né il I'BOÎ‘f‘ÈOUSUIIICII'ILIOSÎ‘XIPIGUÌ

nel fiioco :“%ègrii_y era‘i‘f4qiiestih, che
nonvsiotte‘x'i'e‘ìia " in" d'ditaliìib

time la rerfiissione*‘dggpecciîtiffi e" la

. \.\

perfetta ricofl’cilmzwne qpn Dio, Mg “'

di voi, Vittima Divinaîàîîfitefi'”a e”

il Sacerdote-le il Popolo e‘îl’u __ Î_eQ

l’altro se ne nutrisce nel Te_ io stés;"*

so, dallo steEso altare; e » SÌÎL:1;‘_O-gé
va‘la Vittima’cli espiazio‘x'ie’ff‘diìijgi‘àJ-ÎÈ

c'è , di curità,"e la fonte di‘igraziaî

e‘di vita: per partecipare di tanti be‘\

ni , basta portarvi un cuor contrito;»

ed Ì1miliat0 per 1:; donfessiortìî‘fit Uh y

Dio! mi pento, ini clolgo, pi?i"hgdÎ

amuràmente sofwa tutte le ini5"irii

Ullà. .; i ' +

IV. Voi , mio Dio ,!rmn volete più

altra vittima, né altrisucrificii; Voi

‘"È
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non gradite altro“ fumo , e vapore;

Voi non gustate altre obiezioni , né

altre libazioni; Voi ricevete questo

nuovo sacrifizio, dove la vittima è

un_ Dio , offerta ad un Dio; né ac

cogliete altra offerta , che noi vi fac

ciamo , se non quella di un cuor con«

trito ed umiliato, ‘unito a questa,

che misticamente si sacrifica. Altro

adunque non vi offerisco, 0 Padre,

88 non il vostro Figliuolo immolato ,

ed unitamente con lui il mio cuore

immolato in perpetuo olocausto.

V. Oh Salvator del mondo! Voi

siete lo stesso che misticamente v'im

malate sulla croce , ed eternamente

vi offerite al Padre in cielo. Voi

entrato una volta come Pontefice e

terno nel divin Santuario , e co’se

gni della vostra morte , che son le

cicatrici delle vnstre piaghe , siete

sempre vivo perinterpellare per noi.

Quanto ci meritaste sulla croce, quan

to demandate nel cielo, tanto appli

cateci del frutto de‘vostri meriti nel

1‘ uso di questo divin Sacramento.

Amen.

Signore , convertite i peccatori , e

rassod.ne i giusti.
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A L T R A V I S I TA

AL 58. SACBAMEN'I‘O.

1‘îio am;i)ile Redentore, mio caro

Salvatore Gesù Cristo , mio Dio, un

solo Dio col Padre e Collo Spirito

Santo, vero Dio e vero Uomo , io

vi credo a me presente sopra questo

altare , dove sotto le apparenze e la

forma di poco pane nascondete lo

splendore della vostra gloria e i rag

gi vivificanti della vostra santissima

umanità. Io prostrato colla faccia

per terra umilissimamente vi adoro

e vi confesso per mio Dio , mio Crea-«

toro , mio Redentore, e mio Semifi

catore, per mio maestro , e pel mio

sommo bene.

Voi, figlio dell'eterno Padre, im

magine. sostanzale di Dio , per amor

mio , per la mia salute e pe’ peccati

miei vi siete abbassato alla forma di

servo, alle sembianze di peccatore,

con esservi fatto uomo simile a me.

Per me nato povero ed abbietto

in una stalla, per me vissuto umile

in una bottega, per me Calurmiato,

disprezzato , perseguitato dai nemici

della vostra celeste dottrina.

Per me tradito e legato come un

malfuttore, condannato e flagellato,

  

  

  



('510).

coronato di spine , schernito e schiaf

feggiato: ed in fine ucciso sopra una

croce. Tanto voi patiste spontanea

mente per me, pei peccati miei; ma

nella virtù della vostra Divinità ri

snscitnto da morte per la mia giusti

ficazione, ascendeste al cielo, ove

sedete glorioso ed immortale alla de

stra di Dio vostro padre, e nel tem

po stesso state qui presente sopra di

questo altare, nascosto a'sensi miei

sotto le specie dell‘ostia consacrata,

manifesto però alla mia fede, per la

quale vi credo più fermamente che

se vi vedessi con gli occhi miei.

Ecco per tanto innanzi alla vostra

divina. maestà, e all‘ adorabilìssima

vostra presenza, una vostra creatura

da voi distinta coi più. eccelsi doni

tra tutte le Opere delle vostre mani,

e la quale è divenuta agli occhi vo

stri la più indegna , la più orribile,

la più vile di quanto esiste su que

sta terra pe‘suoi peccati e perla sua.

ribelle volontà. lo però dall‘ abisso

delle mie miserie, confidando nella

vostra misericordia infinita, alzo gli

occhi, la mente , e 'l cuore a voi,

e vi domando, 0 Padre mio , lume

per conoscervi, e grazia efficacissi

ma per amarvi quanto voi meritate
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Si mio Gesù , io vi amo con tutto“;

Il mio cuore , contutta l‘anima m1a,’ ‘
I . C« . " -i‘"‘l' ,'

mio sommo Bene , v: amo sopra tuttetèl;

le cose . E considerando che {nella

vita mia passata in vece d’ amarvi vi

ho offeso , vi ho disgustato , vi ho dis

prezzato , eccomi confuso nella fac

cia ed afflitto nel cuore , ed umilia

to e contrito a'vostri piedi grido ge-,

mendo: Padre , ho peccato, perdona

temi. l\li pento di non avervi ama

to , più mi pento‘di avervi offeso;

Detesto le mie iniquità, legingr‘atitu

dini mie‘yersoj voi ’dakàmomentcg
\.

’ _k'

 

ch’ebbi l'uso di fagiolrgkgtfiiio 81 pigli-f:
sente. Io mi pento e tiit'fggdiiavenlf‘,

offeso voi,.mio Dio, miò’re , mio sommo bene. E son risoluto

, ploro. fî 7 ,

Degnaten , o mio Dio, di accoglie-2%

e vi prometto di non offendervi mai

p1ù coll’ajuto della vostra grazia on‘2‘

nipotente , che umilmsimamente 1m'î‘.

re ed esaudire clementissixno legme’

preghiere. »

Vi raccomando la vostra 8. Chiesa.

degnatevi darle pace , custodirla , ed

accrescerla ,°affinchè il vostro norpe

sia. benedetto e santificato in tutta

la terra.- -

Vi raccomando il nostro Pontefice,

’

»‘ ;f s€i;j.=_ . .
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il nostro Re, i nostri Superiori, e

specialmente quelli che hanno cura

di noi. Benedite i miei genitori, i

miei parenti, benefattori, amici ed

anche i miei nemici.

, Dateci, o Signore Gesù , lo spirito

vostro per amarvi con tutte le forze

nostre, e per adempiere in tutte le

Cose la vostra santa Volontà con tutto

1‘ affetto del nostro cuore.

Confermate in noi tutte queste gra

zie , che noi aspettiamo con la. vostra

santa benedizione; erchè Voi ce

l‘avete promesse, e la vostra paro

la non può mancare.

Ben/radica: et custodia: no: omni.

poten.r et misericor: Dea: Pater,

Filius et Spiritus Sancfln. Amen

ORAZIONE mar. ma.

Dio onnipotente, Re dei re e Si

gnore de’ signori , umilmente vi pre

ghiamo , perché vi clegniate di pre

serVare da qualunque pericolo il no

stro Re , e di prolungare i suoi gior

ni. Assicurata, o Signore, la tran

quillità del suo regno, e protegge

te la sua famiglia: concedetegli eser

cito invitto, consiglieri fedeli, po

polo docile e costumato. Trovino

fl\
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in lui i buoni un padre pietoso, i

malvagi un giustissìmo vindice della

vostra gloria e del pubblico bene :

onde trionfante per le sue virtù , ed

osservatore egregio della giustizia,

meriti di regnare col Salvatore del

mondo. Cosi vipreghiamo per Gesù.

Cristo Signor nostro, e cosi. sia.

V I S I T A

A MARIA VERGINE.‘

SAN'I'ISSIMA. Vergine e Madre di

Dio MARIA, io prostrato innanzi

al trono della vostra gloria umilmen-.

le vi adoro. E

Quanti titoli in voi ravvisa , Ver

gine benedetta, tutti esigono la mia

venerazione , tutti risvegliano la mia

confidenza, tutti infiammano di te

nerissima affetto questo mio povero

CUOI‘G. \ .

Voi siete la figlia prediletta di Dio

Padre , vai la madre del Verbo istes

so del grande Iddio , voi la sposa

purissima dello Spirito Santo: per

la cui virtù fecond_ata, Voi , 0 Ma

ria , specchio di ogni giustizia e sau

tità , divenuta siete la sede dell'eter

na Sapienza di Dio nelle vostre vi

‘ o
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scere incarnata, l’arca viva della

nuova alleanza, la nostra gioia, la

mediatrice di nostra eterna salute.

Innanzi al vostro Trono s‘ inchinario,

gli Angeli tutti del paradiso, e vi

salutano come loro Sovrana e Regi

na. I Patriarchi , i Profeti e gli Apo

:oli vi riconoscono nelle loro ge

rarchie dome la prima e in dignità

e in merito. I Martiri, le Vergini,

e tutt’i Santi del cielo viconfessano

e vi benedicono come la più fedele,

la più pura, la più santa di tutte le

creature. In mezzo agli splendori

di tanta gloria, alla quale Iddio vi.

ha esaltata , io umilissimo vostro ser

vo , indegno di presentani1i al vostro

Trono, ma impaziente di tributarvi

gli ossequii del mio devotissimo cuo

re, mi unisco a tutti questi celesti

alÎttatori del paradiso e vi adoro , vi

benedico, e vi ringrazio di quanti

beni per mezzo vostro ho ricevuti

(la Dio. ‘

E chi mai potrà, Vergine beatis

sima , 'enarrare come_conviene una

parte almeno delle voatre grandez

ze; dapoichè voi per essere stata

prescelta_ad esser la Madre dell‘eter

l’l0‘Yfirbo di Dio, divenuta siete su

P°U°N_ ad ogni parola di'uomo? Nla.,
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se io sonoincapace di lodare la vo-'

stra grandezza, le vostre virtù e

la vostra sublime santità, sono però

troppo degno di sperimentare in me

gli effetti di vostra misericordia. L'e

stremo bisogno mio, la mia univer

sale indigenza, la povertà del mio

spirito sul_riflesso del pieno dominio

che voi avete", 0 Maria , sopra i be

ni di Gesù vostro Figlio, a cui Id

dio Padre ha data ogni potestà e in.

cielo e in terra, questo mi fa co

raggioso ed ardito di ricorrere a Voi,

di esporvi le mie necessità, d’im

plorare la vostra_ misericordia e la.

vostra amorosa pietà. ,

Vergine, quante lagrime ho già

sparse , e quanti sudori invano per

trovar conforto dietro le speranze

fallaci di questo misero mondo; ed

altro non ho incontrato mai che ama

rezze ed afflizioni, e piacesse a Dio

che non vi avessi incontrato anche

bene spesso la mia eterna ruina , e

la mia morte! Deh non fitte che i

miei nemici abbiano a ridere sopra

di me , oggi specialmente che io mi

rivolgo a voi per aiuto, 0 Maria.

'Vi ricordi quanto per amor mio ha

sofferto il benedetto frutto delle vo

stre viscere , e quanto insieme con

  

  

0 2
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lui sofferto avete voi per me. 'Vi ti.

cord’i, 0 Maria, che quel sangue

che sparse Gesù per la mia salute,

era una porzione ancora del .vostro

sangue purissimo. Visovvenga , che

Gesù morendo non vi lascio altro ri

cordo, se non che 'quello di amar

mi come una madre, lasciandomivi

per figlio in persona di S. Giov:m

ni; e-voi , Madre clementîssima , mi

accettaste con quella stessa carità ,

con cui il vostro cuore si sacrifica,

va allora per la salute mia a Dio Pa

dre insieme con Gesù sulla croce.

A questa tenerissima rimembranzo

dell' amor che mi avete portalo , an

che prima che io esistessi al mondo,

potete voi , Vergine e Madre amo

rosa , potete Voi rigettare le mie pre

ghiere, le lagrime, i sospiri miei?

1. so che voi non le rigettata , ma

so che Voi amate un cuore sinCero

e fedele. Quante volte ho implora

10 io la vostra pietà! Quante volte

ho promesso a Gesù e a Voi di l‘ug

gire il peccato ed ogni occasione di

peccato ; e quante Volte ho mancato

io alle mie promesse :" Che farò adun

qua , 0 Maria ? Il vostro amoroso

cuore non soffre che io mi disperi ,

9 mi perda. Io vi offro quest'oggi
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il mio cuore umiliato veramente. e

contrito, e vi‘prego di presqptar.lg

vai medesima al vostro figlio. _Fate -

‘ clte dove abbondò il peccato'soprab

bondi per la .vostra intercessmnesla

sua grazia onnipotente : che rinnovi

» nelle viscere mie lo spiritg di santità

». e di giustizia, e mi renda forte a

‘ resistere d’oggi innanzi a’ miei ne- ,

mici e specialmente alle mie sfre-,

nate e insolyntissime passioni. Io mi

pento del.pgug@i miei perché ho of

feso Iddio ,Bene‘.’ E»per,_yrgàez

20"VOSÌTO,i’Of aria ,_sio s ,» o diees

ser peii_lonatogìda Gesù;“i speroî

la grazia di e<sergliéfedele ‘sino alla

morte: io spero salvafihi:Taiîto da

voi , e per;v0i io spero, o,fl\flaria ,
- . .V.\ .‘6.{'., ,

dolce speranza una , Vita mia ,"€_IQIH

amatissima Madre. Esaudite aricora

le preghiere che vi 'porgo per_ala /

8. Chiesa Cattolica: 'Distruggetegle

‘;;eresie , dissipate gli scismi ;- conver

Qtite i'peccatori, fortificate,i giusti, -

soccorrete a’ poveri. aiutate i timo

rosi, confortato gli afflitti ,- sollevate

. égllginfvrmi e date loro lti_\Sflltti8 con _.

‘ la grazia“ farne"buon Z‘uso : .Igter-‘Î \

‘ «cadde -.ancorn,àîpe’hg ‘ril,;.past‘o‘ripe nostri sovrani ,;;:‘ed am’C1' tf.\_. ‘
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PROTESTA/

DELLA MORTE (a).

MNN‘JWQNN‘N

P R E G H I E R A

Per di.lyvorsi ha ben morire.

SAHTISSIMA Trinitàf, prostrato in

nanzi al Trono della vostra adora

bile Maestà , io vengo a dimanclarvi,

o mio Dio, Padre delle misericor

die-, l’ ultima di tutte le grazie, la

grazia di una buona morte.

Caro Gesù mio , Redentore amo

roso , voi siete morto su di una cro

Ce per me; e se io vivo , la vita mia

è un dono che io godo per la vo

stra morte. Vi prîego umilmente a

concedermi , che quella stessa divina

carità che distrusse sulla croce la

"vostra vita umana , quella stessa (ii

.strugga e consumi la vita mia , nella

unità del vostro corpo’ santissimo sa

 
,.__

(a) Volendosi fiu‘ la seguente

protesta più breve, si potrà dire

solampnte_la presentepreghic’l‘tl WIP

m glz ma' che la seguono,
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crificalo per me. Qualimcf‘ùe cattivo

uso abbia fatto io della vita da voi

concessami finora, non m‘ impedi

sca, mio clementissimo Gesù, di

accordarmisi la grazia di ben finir

la, e di morire nel vostro santo

amore. Questi sono i voti del mio

cuore; ed io unisco la morte mia

alla vostra, dichiarandomi di accet

tarla per una giusta punizione de'

miei peccati.

Spirito Santo, Carità eterna, che

sempre ardete e non vi estinguete

giammai, deh non ritirate da me le

Vostre fiamme santificanti! Comin

ciate da questo momento col vostro

fuoco divino a distruggere nell‘ ani

me mia ogni reo effetto del male

detto peccato, e disponete cosi il mio

corpo ancora ad una santa e felice

morte; la vostra carità lo sciolga

d’ogni sua corruzione, e sia come

un terreno , in cui mortificato rina

sca ad una vita nuova e migliore

nella generale risurrezione futura.

Questa , Q mio Dio , è l’umile pre

ghiera, che co’ più vivi gemiti dello

spirito mio vi domando, ed implora

dalla pietà e bontà vostra per li me

riti di Gesù Cristo, pel suo sangue,

per la sua morte, erisurrezioh glo

riosa. o 4
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TROTESTA.

MA poiché, o mio Dio eS’ nere,

io tremo e temo forte della de olcz

‘za ed infermità di quesla mia carne,

e degli sforzi che sopra di me farà

T inferno per abbatîermi nel punto

specialmente della mia morte; punto

che deciderà di mia eterna salule,

o di mia perdizione eterna: suppli

co perciò la vostra misericordia in

finita ad assistermi e proteggenni col

la vostra grazia ora ed in quel gran

momento . renderinisuperiore a "me

stesso e vincitor dell‘inferno , efar

mi morire in queste sante disposizio

ni, e in questi sinceri sentimenti di

fede , che io ai piedi vostri attacca

to mi protesto in questo giorno di

îcnere fermi e saldi per quell'ulbi

mo punto della vita mia.

ATTO DI FEDE.

E in prima mi protesto , o mio Dio,

che io credo quamo voi avete rive.

lato alla vostra santa Chiesa , Apo

stolica Cattolico-Romana, nel seno

della quale per grazia vostra io vi

va , e intendo vivere e morire. Ma

poiché il demonio può lentanni so

:
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pra qualche articolo di questa sani

ta fede , suggerendomi difficoltà so.

-prav le cose da voi rivelate : io , de

testnndo da ora pel punto di mia

morte ogni simile tentazione inferna

le , miprctesto che io credo in VUÌ\

mio Dio uno nell’ essenza , trino nel

le persone , Padre, Figliuolo , è Spi

rito Santo. Credo in Gesù Cristo vo

stro figlinolo e Signor nostro, fatto

uomo nel seno di Maria Vergine per

Opera dello Spirito Santo, nato in

una stalla, svenato per amor mio

e morto su di una croce pe‘miei pec

cati‘ per dare a me una vita eter

na; ch’ è trisuscitato‘, e che l’avete

costituito giudice de‘vivi e de'mor

ti, chept’emierà igiusti col paradi

so, e punirà i peccatori coll’infer

no. Questo e quanto m‘ insegna la

santa Chiesa cattolica , io lo credo

fermamente perché rivelato da voi

Verità infallibile e Sapienza infinita.

E per questa fede , ed in questa fede

io vivo , e intendo vivere e morire.

ATTO DI SPERANZA.

PADRE delle misericordie. e Dio di

ogni consolazione: Se mai nel pun

to della mia morte sarò io tentato a

  

"| --rs'w''.LU‘
.-o

3.

è“
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diffidare di vostra bontà e di vostra

clemenza ; e che l‘ enorme malizia e

peso de‘ mieipeccatiavessero ad in

sinuarmi motivi di diaperarne il per

dono, o di presumere di salvarmi

senza essermene prima pentito, e

senza mio merito. lo , detestando da

ora per quel gran momento ogni

atto (il disperazione o di presunzione

diabolica , mi protesto altamente , o

mio Dio , che voi solo siete il mio

rifugio , la mia salute , la vera uni

ca speranza mia: che da voi spero

il perdono di tutt'i miei peccati : da

voi spero il Paradiso: e che io ho

bisogno della vostra grazia per me

ritarlo colle mie opere buone; e que

sta grazia la spero infallibilmente da

'voi pe’ meriti di Gesù Cristo , caro

cggetto delle compiacenze vostre , e

dilla tnia Confidenza, perché cosi

mi avete promesso , Dio fedele ed

immancabile nella vostra parola. E

in questa speranza io 'VÌVO e voglio

morire.

ATTO DI CARITA‘.

Borrra' immensa“ , amore infinito.

Troppo questo mio cuore è inclina

to ad amare i piaceri, le ricchezze,

u,‘-‘-‘
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gli onori di questa terra; eterno an

cora che il demonio, prevalendosi

della parte più debole dello spirito

mio , avesse a tentarmi di odiarvi, di

lagnarmi di voi, perché da questi

falsi beni mi separate per morte. Dio

mio , io mi protesto da ora per ql1el

l’ ultimo punto di vita mia , che abo

mino e maledico queste esecrabili ed

ampie tentazioni, e a voi. a voi so.

lo rivolgo gli affetti-tutti di questo

mio cuore. Voi siete il mio tesoro,

e appresso a voi sospira questo mio

cuore, perché fuori di 'Y01 non v'lta

bene che mi contenta. Ah mio Dio,

che amava io quando non amava

voi, mio solo , unico , vero e som

mo bene! Io vi amo sopra tutte le

cose , s0pra tutte le creature , sopra

la vita mia ; deh fate cadere da que

sto mio cuore ogni altro amore che

non sia di voi e per voi! Io vi amo,

fate che i miei sospiri siano tanti

atti di amore verso di voi; e quel

1‘ ultimo sospiro , che porterà via dal

corpo la mia anima, un colpo sia

-di un violento sforzo di amore che

mi ferisca a morte , e nel vostro se

no adorabile .mi guidi ad amarvi

nella pienezza di una carità consu

mala e perfetta. ‘

‘ o 5
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LdTTO DI CONTRIZIONE.

E de’peccati della pessima vita mia

passata , se mi suggerirà il demonio

di non averli mai ben'confessati e

detenati , di aver cosi moltiplicati i

sacr:legii , di esser vissuto illuso , di

essermi ormai impossibile di farne

più la penitenza dovuta!caro mio

Dio e Signore , io detestando coteste

‘tentazioni indegno della bontà vostra

infinita di perdonare a noi le offese

a voi fatte, vengo ai vostri piedi

umiliato e contrito , e amaramente

piangendo ipeccati miei , mi prote

sto da oggi per l'ultimo momento di

vita mia diaccusarrni sempre de‘pec

cati da me commessi contro di voi,

mio sommo bene , di volervene dar

piena soddisfazione in tutto il corso

'della mia vita , e cosi penitente vo

ler morire. Deh usate a ma indegno

peccatore una grazia tanto necessaria

a s;xlvartni! lo mi pento di avervx

offeso, Bontà infinita; io detesto i

mie: peccati perché sono offesa vo

stra, Padre mio e Dio mio. Che la

spada di un vero dolore mi uccida

qui a piedivostri piuttosto, che of

fendervi più.
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OFFER T_A.
1

ZBJ in segno del mio sincero pentî«

mento , e perché voglio darvi vera-À

mente soddisfazione de’ miei peccati}

e resti cosi glorifirata in me la vo

stra suprema giustizia; io altro non

ho ad offerirvi , o Signore , che que

sta povera vita mia, l‘ unico bene

cl1' io posseggo per vostra liberalità,

e di cui ne ho Fatto si pessimo uso.

Si questa mia vita , questo mio cor‘:

po , la mia libertà , tutto ,_ o mio Dio,

. si consumi, si distrugge , si annienti

per voi. Venga a me la morte , io

mi protesto da ora per quel gran

punto, che l‘ accelto e la desidero,

o Signore, come 1’ _ultimo colpo di

qu_ell" assoluto sacrifizio ed olocausto

che io vi debbo di tutto ’qunnto io

sono, in attestato di mia dipenden

za, e del sovrano dominio vostro

sopra di me. Ed affinché una tale

offerta vi sia piirjgruta, e sia per

ogni parte intiero, io vi offerisco la

morte mia in union‘e_ della penosa

morte di Gesù Cristo. ve l‘ offerisco

e 1’ accetto ’con ispi‘ritò di penitenza,

e con rasssgnnzione Î(:lnl€ alla v0

‘ 1‘tra santa‘volontà; e p°tciò vi offe

risc'o ancora tutti gli aggiunti, che

\\
\,

\
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la mia mortracoompagnerat’mo ; le

malattie , i dolori , i medicamenti ,

gli errori della medicina, la trascu

raggine e 'l tedio di chi mi serve e

mi assiste, la povertà , le noie , gli

affanni, e quant‘ altro possa succe

dormi , o in quella maniera che voi

vogliate farmi morire. Tutto mi pro

testo di accettare e ricevere dalle

mani dellayvostra Misericordia e del

la vostra Provvidenza , o mio Dio,

se cosi vi piacerà disporre di me per

farmi partecipe de’ patimenti , e del

le ore desolatissime dell‘ agonia del

mio Gesù. Prevenitemi vi priego

colla vostra grazia , e fatemi morire

in questi sinceri sentimenti di uni

formità al vostro santo volere.

DISPOSIZIONI.

E finalmente se,mai foss’ io tenta

to da odii. initnicizie, orancori col

prossimo mio; io mi protesto che

perdono di cuore a quanti mi hanno

offeso, e cerco perdono a quanti

abbia io offeso , e baciando i v‘0stri

sacrutissimi piedi, io intendo far lo

stesso con ciascheduno di loro.

' M_i protesto che intendo tante vol

te ricevere il sacramento della Pe
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nitenza quante volte mi bisognerà ,

e quante volte il Sac erdote assisten

te mi darà la santa assoluzione; e

parimente le indulgìan ze in artica/o

morti: quante volte verranno a me

applicate. E soprattutto di ricevere

il 53. Viatico , e ’l Sacramento della

Estrema Unzione, unico conforto di

un povero moribondo: pregandoVi

per carità, o Signore , di supplire

voi allora alle mancanze mie , per

ché io riceva egnamente e con frut

to cosi venerabili Sacramenti.

Mi protesto per ultimo di non ac

consentire a nessuna tentazione dia

bolica , e son contento evoglio che

questo mio corpo diventi vermini e

polvere a scemo del peccato e del

mondo: sperando che risorge un di

a nuova vita più bello a gloria vo

stra , o mio Dio , per consacrarsi \

vostra lode eterna in cielo insieme

con Gesù Cristo nel vostro seno di- ‘

vino. '

Padr’e . Santo nelle vostre mani rac

comando lo spirito mio.

Gesù mio nel vostro costato io

lascio l’ anima mia. ' '

Spirito Santo ritorni lo spirito mio

nel vostro seno, da cui usci e ven
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ne al mondo: laseì’cosi il mondo,

e ritorni a V01.

Maria SS. Madre di Dio e Madre

mia, vincete Colla vostra bontà la mia

ingratitudine. La mia vita rea , i miei

scostumati portamenti mi rendono in

degno di chiamaryi Madre; questa

mia s'ncera: confessione vi muova

a pietà di me; ricordatevi di me

resse il vostro Figlio, oggi e nel

'lzora della mia morte‘ e sarò salvo.

S. Giuseppe ,- S. Michele , Angeli

miei Custodi, Santi miei Avvocati

ecco il gran punto che decide della

mia causa , accorrete col vostro pa

»trocinio , pregate per me nell‘ ulti

mo bisogno mio.

Gesù , Giuseppe e Maria nelle vo

otre braccia abbandono l’anima mia.

Si rifanno tre Requiem aeternam

per coloro che avranno fatta que

.tta prolerta, e saranno morti in

quest‘ anno.

Requiem aetcrnam dona eia , DO

mme, 8: lux perpetua luceat eis.

Reqmescant in pace. Amen.
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SPIEGAZIONE

a Del Simìmlo degli Apostoli, voI-’

garmenre detto il Credo:

Ridotto inflfl'fllll di racconto isto

r,ico per istruzione de‘fnnczullz ,

o delle persone idiota.

Cl sono molte verità che tutti sia-‘

mo obbligati di credere e sapere , al

meno quanto alla sostanza , e sono

nelle che si contengono nel Simbolo

degli Apostoli , detto volgarmente il

Credo. Affinché dunque le possiate '

sapere , io vi spiego qui il Credo me

desimo: esiccome ho conosciuto dal-

la sperienza, che molte persone ,

trattandosi delle Cose di Dio, non si

sanno ricordare quasi altro che gli

esempi , o“siano i fatti; perciò ve le

riduco appunto come ad un esem

pio , o fatto: e per maggior chiarez

za vi accsnno anche qualche altro

articolo non contenuto nel Credo,

ma che serve molto a compire la

idea degli altri. Ecco dunque il rac-‘

conto: Badateci bene , e crecletelo

‘con viva Fede , perché sono tutte co

se rivelate a noi da Dio per qtuo

della S. Chiesa.
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Sappia‘te, che sino dalla eternità

ci sono tre persone divine , chiama

te la prima, Padre la seconda Fi

gliuolo , la terza Spirito Santo. Que

ste tre Persone Divine ci sono state

sempre e sempre saranno; e non

sono tre Uomini, né tre Santi, né

tre Angioli: ma sono un solo puris

simo e semplicissimo Spirito, il.

quale è Dio. E tutte tre insieme que

ste Divine Persone si chiamano la San

;i.r.rima Trinità ,la quale èlo stesso

unico e solo Dio Ciascuna di queste

tre Persone Divine è Dio ; non sono

con tutto ciò tre Dei, ma un solo

Dio, perché , Come ho detto, non

sono tre Spiriti diversi, né divisi è

separati tra loro , ma uno Spirito

solo; e non hanno tra Esseri, tre

Essenze , tre Nature , tre Divinità ,

ma un Essere solo, o sia una sola

Essenza , 0 Natura, 0 Divinità : .e

questo solo Essere, o Essenza, 0

Natura , o Divinità è comune a tutte

tre le Persone Divine.

Or queste tre Divine Persone ,

cioè questa Santissima Trinità ,

questo Dio , sappiate 011' è Onnipo

tenta , cioè può fare tutto quello che

Vuole. E siccome è infinitamente
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Buono , volle diffondere la sua bon

tà. Non eravi intanto altro ch‘Eglî

solo: ma volle fare delle creature.

Prima di tutto creò gli Angeli, 6

gli fece Spiriti nobiliuimi, per da

re loro il Paradiso, cioè per fare

che godemero Se stano , e la ma

gloria. Ma siccome alcuni di qua:

mi non vollero stargli sog,etti , Egh

li cacciò via da se , creò ’Inferno,

e ve li precipitò dentro, a patire

per sempre: e questi allora divan

tarono, e sono demonii‘, 0l0è-fiitfl

gioli ribelli aDiw, e«mèmioidi Dia.

Quindi Iddio, cioè la SS. Trinità,

circa seimila anni fa , "volle che si

facesse il Cielo e la Terra con tut

to quello che vi si trova, e disse:

Si faccia il Cielo; e subito fu fat

to: Si fiweia la Terra; ed ecco la

Terre- subito fatta: Si faccia il .Ma

re; Sifaccz'a il Sole , la Luna , 18

Stelle; ecco fatto tutto. E cosi tutte

le altre cose che sono nel Mondo.

E tutte queste cose Dio le fece a

bella posta per l‘ Uomo, che volea

creare, e che creò in questo modo:

Fatto il Mondo , Iddio formò dalla

creta il corpo del primo uomo chia

mato Adamo1 ed a questo corpo Uni

un’anima immortale ; ed avendo del
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la costa di questo uomo formato il

corpo della prima donna chiamata

Eva , ameudue innocenti, felici , im

mortali, gli situò in un luogo di de

lizie detto il Paradiso’ terrestre , col

comando di non mangiare del frutto

di uno degli alberi del Paradiso, in

segno di quella totale s::bordinazìuno

che doveano al loro Creatore. Essi

,però.non vollero ubbidire, e ne

mangiarono; e cosi peccarono tutti

due gravissimamente , e furono cac

' ciati dal Paradiso terrestre. E perché

nella volontà! di Adam » erano come

racchiuse le volontà di tutti noi:

quindi nel pe00ar di esso venimmo

a peccar anche noi Suoi figli. E que

sto è quel peccato , che per poi si

chiama peccato originale , col quale

'nascinmo tutti, e che cancellasi col

‘8tifllO battesimo. 7

Pcl‘ questo peccato, e molto più

per gli altri, che Dio vedeva che

noi avremmo VOllll0 commettere in

vita nostra, egli per la sua giustizia

ci avrebbe dovuto man<lar tutti all‘

inferno. Ma non ebbe cuore il no

stro amorosissimg_Dio di vederci per

sempre fra tanti mali; e perciò ve

dend0, che da noi non ci poteva

mo liberare , volle liberarci esso. Per
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tal fine la seconda persona della Satm

tissima Trinità , cioè il Figliuo lo , ve

ro Dio, come le altre due Persone

Divine , circa mille ottocento anni

fa venne al Mondo , e senza lascia»

re di esser Dio ,- si.fece U0mo ,

come uno di noi ,- per potere scon

lar essa i nostri peccati , e dare

per noi la dovuta soddisfazione

alla sua giustizia. I ’

Per farsi Uom0 fece cosi: Disce

se nel seno di una santissima e pu

rissima Vergine Ebrea , che si chia

mava Maria , e dentro di essa lo Spi

rito Santo insieme col Padre e col

Figliuolo medesimo formò dal san

gue di lei un corpo perfettissimo,

e vi creò un’anima egualmente per

fetta; e fu un solo istante quello

nel quale fu formato il corpo , crea

ta ed unita l’anima a questo corpo,

e presa ed unita a se quest’ anima

e questo corpo dal Figliuolo di Dio,

fatto cosi Uomo vero e vero Dio. Il.

Figlio di Dio cosi unito alla nostra.‘

«umanità restò per nove mesi nell'm

toro di Maria SS. , da Cui nacque.

al .l\’lond0: e notate che Maria lo

partorì senza perdere la vergini

tà, ma restò sempre Verg'ne pura

ed intatta lino alla morte , com’ era
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nel momento in cui fu concepita;

perché quantunque ella avesse ma

rito, ch’era S. Giuseppe , _vissero

pero insieme sempre vergini e pu

ri, come due Angioli in carne.

Nato dunque che fu al mondo il

Figliuolo di Dio fatto Uomo , gli

fu imposto il nome, e fu chiamato

Gesù , e si trattenne colla Ss. Vergine

sua madre nella sua casa , sin ch’ebbe

trent‘ anni in circa. Arrivato poi che

fu a trent’ anni , cominciò a girare

per la Palestirk, e per altri paesi

vicini predicando 1‘ Evangelio e la

Penitenza , e facendo ogni sorta di

miracoli-, acciocchè i Giudei lo ri<

conoscessero per vero Dio , abbrac

ciassero’ lil sua santa Fede , ‘e si cori.

'Vertissero a lui: e fece tutto ciò in

compagnia de’ suoi santi Apostoli,

i quali erano dodici povori pescato

ri, ch' egli avea presi"cnn se per

istruirli , e santificarli, e mandarli

dopo di se a predicare il Vangelo.

Siccome però i capi degli Ebrei, e

con essi i Sacerdoti ed i Farisei , era

no pieni di superbia e d‘invidia: cosi

in vece di riconoscere Gesù Cristo

per loro Dio e per Redentore del

Mondo , cominciarono ad od-‘arlo , e

cercarono di farlo morire. EGesù,
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quantunque potesse con niente libe-’

rarsi da essi , non volle fisrlo; an

zi si risolvetle di lasciarsi tormen

trzre ed uccidere per amor nostro,

per afferire la .me pene e la ma

morte a tutta la Santissima Tri

nità in isconto de’ nostri peccati.

Perciò arrivato il tempo destinato

da lui, fece cogli Apostoli l‘ultima

cena prima della sua morte , nella

quale dal suo amore fu portato ad

istituire il SS. Sacramento della Eu

caristia in questa maniera. Prese pri

ma il" pane , e colle sue parole on

nipotenti lo mutò nel suo Ss. Cor

po; e dopo prese del vino", e mu

tollo nel suo Sangue adorabile, in

maniera però, Che il Corpo conser

‘vassefle apparenze del pane, ed il

Sangue quelle del vino; sicché sot

to le apparenze del pane non vi fos

se già la sostanza del pane, ma la

sostanza vera e reale del Corpo vi

vo e vivificante di Gesù Cristo, al

quale per conseguenza unito trovasi

il Sangue e l‘Anima , e la sua Di

vinità , cioè il Padre, il Figliuolo,

e lo Spirito Santo: come sotto gli

accidenti del vino non vi è già la

sostanza del vino, ma quella del vi-‘

vo Sangue del Redentore ; e ad esso ’
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per conseguenza è unito il Corpo;

e l’Anima, e la Divinità di Gesù

Cristo, il quale sotto gli uni e gli

altri accidenti ritrovasi come Dio e

come Uomo in compagnia dell‘ eter

no suo Padre e dell’eterno Spirito

Santo. Nello stesso tempo Gesù Cri

sto fece Sacerdoti gli Apostoli, e

diedeloro il potere ,_anzi ordinò di

fare ancor essi questo gran Sacra

mento e Sacrifizio nella santa Mes

sa, ch‘egli allora istitui; poi diede

" loro anche la potestà di fare altri

Sacerdoti, che potessero essi pure

fare lo stesso; e durassero di mano

in mano sino alla fine del mondo.

Sfogato cosi il suo amore verso di

noi, andò Gesù Cristo ad un Orto

afare orazione per noi; ed ivi gli

cagionammo tanta afflizione coi no

stri peccati. che per la gran pena

‘ si 'rz'dusse moribondo ed in agonia;

ed arrivò a sm/ar sangue. Frattan

to i capi degli Ebrei mandarono a

Catturarlo; ed egli per patire per

no; , a scontare i peccati nostri,

si contentó di lasciarsi legare come

mi: assn5sino , e diede licenza a’suoi

nemici di far di lui tutto quel che

_vo_leano. Perciò cominciarono a stra;

‘Cmaf10 avanti a vvarii Giudici; e lì
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nalmente lo menarnno al tribtmn’e

di Ponzio Pilato , ch‘eru Preside dei.

Romani in Gerusalemme. Questo

giudice , quantunque non aVesse_fe

de , pure conobbe che Gesù Cristo

era innocente, e però lo voleva rila‘

sciar libero; ma i nostripeccuti fa

cero gridar tanto gli Ebrei, che Pi

.lato pensò contentarlifaccndo fla

gellar‘e Gesù Cristo, per poi la

sciarlo andare . Dopo la flagella

ìione , gli coronaronof»il capo di

spine. E finalmente un rmera , per

li nostri peccati, che _-/'o.r.re vom

dammlo alla morte. Data questa

perfidissima sentenza , gli misera

5;;l/s spalle rzrziz gran croce , aglio

la_fècero sfrurcx'uure sopra un monte

chiamato il Calvario. Arrivati alla.

cima di esso , lo rpog/iarono e l'in

chiodaruuo,nzrzrzi e piedi sopra la

croce. Poi "piàntaror't-z drÎtta la crol

ce istessa con Gesù inchiodato: etl_

egli dopo tanti tormenti ricevuti cad

de nell’ultima agonia di moì'ifd.

E dopo di avere so;tsimato‘ oasi per

tre altre ore, .rpz'fò l‘ anima sua

Jantis.rima, e morz'avzmazzuto da

noi coi nostrz'pnccad; e questo suc

cedette di Venerdì. L’ anima sua re:

stò sempre unita colla Divinità , citi-è

- P
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colla seconda persona della Santissî.

ma Trinità, e a questa divina per.

sona restò similmente sempre unito

il suo corpo ancora.

Frattanto il corpo di Gesù fil sep

pellilo , e l’ anima andò a vin'm

re il Limbo , e l’ Inferno; e la Do

mem'ca appresso si rz'mzz' al suo

corpo, e cosi ritornò vivo eglo

'rz'oso , senza aiuto di alcuno , e col

la sua Isola potenza. Cesi risuscitato

si trattenne nel mondo altri quaran

v1a giorni,’ ne' quali si fece vedere

spesso da’suoi Apostoli, gl' islru'1, e

diede loro varii precetti, cioè:

Perfezionò la Santa Chiesa, ossia

stabili una specie di Congregazione ,

ed Unione di tutti quelli che allora

credevano in lui, e di tutti quelli

che vi avrebbero creduto in ap

presso , ed avrebbero abbracciataèla

sua santa legge; efaceudo Papa

S. Pietro vlo diede a tutti per Ca

,po le.i_S‘upe;r.iora della stessa Chiesa,

come dopo la morte dilui gli altri

Sommi Ponte/lei Romani di mano

in mano, i quali hanno per questo

sopra tutt'i Cristiani l‘ istessa potestà,

che S Pietro. In somma fondò e

stabili il Cristianesimo ‘ e lo sogge!î

Ió_f=fl fioxnmlPontefici , come a suol

'V'lcaru'. ’
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Fini 11‘ istituire ossia dimettere al

mondo i Sacramen ' ( giacché alcu

ni gli aveva istituiti pnma );. i quali.

tutti sono sette,- cioè Battesimo,

Cresima , Eucaristia , Penz‘teaza,

Estrema anziane, Ordine Sacro, e

Matrimonio.

Al Balle.rim0 diede virtù di can

cellar il peccato originale , ed anche

gli altri, se mai dalla persona che

riceve il Battesimo ne fossero stati

commessi , di farci cristiani, e figli.

di Dio; di darci la’ Fede , la Speh

.ranza , la Carità , e tutte le altre virtù.

necessarie a conseguire il Paradiso.

E questo Sacramento, come alcuni.

altri, lascia impresso nell‘ anima un.

segno indelebile {che si chiama Ca

rattere, eperciò non si può riceve

re più di una volta sola.

Alla Cresima diede virtù di ac

crescere in noi il suo amore e la

Sua amicizia, di darci grazia e for

za per non vergognarci di essere

Cristiani, e per non aver paura di

Chi ci volesse far rinegare la Fede.

Questo Sacramento ancora non si può

ricevere che una voltar sola; e non.

si può ricevere in peccato mortale,

altrimenti si fa un orribile sacrilegioa

Nella Eucaristia Gesù Cristo ma}

  

23



_< 5409

desimo, facendosi nostro cibo, ci

accresce il suo amore e la sua ami

cizia; ci concede forza da operare

il bene, e fuggire i peccati; ci dà

una caparra del Paradiso , ed ogni

bene spirituale. Se però si ri0evesse

in peccato mortale, sarebbe il vele

no e la rovina dell‘ anima. ‘

Alla Penitenza, cioè alla Confes.

sione , diede virtù di scancellare i

peccati fatti dopo il Battesimo , ser

rarci l' Inferno, riaprirci il Paradi

so , restituirci 1‘ amicizia di Dio da

n'oi perduta pel peccato mortale, e

darci forza per non tornare_ a PBC_‘

care. Per ottener però questi beni,

bisogna fra l'altro confessarsi schiet

to , ‘ed aver vero dolore e propo

sito : altrimenti non si ottiene il

perdòno e la grazia, ma si fa un

sacrilegio.

All‘ Olio Santo, o sia Estrema

'Unzl'orze, diede virtù di accrescerci

la sua amicizia , di rimetterci i pece

cati che possono restare in noi dopo

la confessione , di darci forza contra.

le tentaz‘ioniin Plifli0 di morte , e

di restituirci anche la salute del cor«

{po , qualora possa questa giovarci all‘

acquisto della vita eterna. Neppure

questo sacramento si può» ricevere

>fin=fl prima confessarsi, potendo,
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All‘ Ordine Sacro diede virtù di

accrescere la sua amicizia, e dar po

testa di amministrare gli altri Sacra

menti, e grazia di amministrarlibe

ne, e di vivere da buon Ecclesia

stico. Questo Sacramento non si può

ricevere in peccato mortale , né sen

za isegni di esservi chiamato da Dio;

altrimenti si Fanno orrendi sacrilegii.

Al Matrimonio diede virtù di ac-(

crescere la sua amicizia , e di dar

forza e grazia per mantenersi in pa

ce marito e moglie, e per allevare

ifigli da buoni cristiani. Neppur

questo si può ricevere in peccato

mortale , e senza segni che dove

glia Dio in uesto stato. _

(E qui rii’lettete quanto sia 00fl’

Teniente , quando si riceve qualche

Sacramento , che si rinnovi la fede,

risordandoci che lo ha istituito Ge

sù Cristo , il quale gli ha data la vir

tù che ho detto: e che si sperino

per la fedeltà di Dio, e pe‘ meriti

di Gesù Cristo quelle grazie e que'

beni} che hanno la virtù di darci).

Oltre de'Sacramenti mise Gesù Cri

sto nella sua Chiesa la Comunione

de'ó’ami: cioè fece si che ogni Cri

stiano, specialmente quelli che si

trovano in grazia di Dio,flcioè>senza

 

IJC).
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peccato mortale nell‘ anima , abbia

parte alle opere brune, e a’meriti

di tutt’i Santi e di tutti gli altri buo

ni Cristiani, arienrchè non li Cono

sca , e non sappia niente del bene che

essi fanno : perché questa Chiesa for

ma un solo corpo, di cui Gesù è il

capo; e del quale tutt‘i fedeli sono

membra , le quali sono unite e co

municano tutte fra ‘di loro.

Finalmente Gesù Cristo , dopo qua

ranta giorni ch‘era risuscitato, alla

presenm degli Apostoli e di molti

altri .mli al Cielo, ova presente

mente vive e regna , padrone di

tutte le creature; e dall‘Eterno’suo

Padre è stato dichiarato Giudice de'

Vivi e de” morti.

E perciò alla fine del mondo ri

tornerà in questa terra, in modo da

poter esser veduto , per giudicarci

tutti. Ed allora culla.sua 0nnipotem

za ricomporrà i nostri corpi incene

riti; e cifarà rim.rcilare vivi co

me adesso. Frattanto il Mondo si

brucerà , e noi anderemo al Giudi

zio nniVersale. Arrivati là tutti gli

Angeli faranno mettere ibuoni alla

destra, e i cattivi alla sinistra, poi

scenderà Gesù Cristo dal Cielo, ed

alzato un gran Tribunale , scoprirà- -
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a tutto il mondo tutt‘i nostri pec»‘

ceti , anche di solo pensiero, mor

tali e veniali; e ci domanderà con

to’rli tutt’i momenti della nostra

vita. Quei che avranno osservata da

vero la sua santa legge “ che a for

za di opere buone ben fatte siavram

no meritato il Paradiso , e saranno

morti in grazia sua senza alcun pec

Cato mortale nell'anima , ci [i bene

dz'rr'z e li condurrà recò "in Para

diso a regnare egodere per sempre

Con lui beni immensi. Quei che sa

ranno stati cattivi, e che saranno

morti anche con un solo peccato

mortale nell‘ anima , li maledirà, e

facendo aprire sotto i loro piedi la

terra , Ii caccerà giù nell‘ inferno

co‘ diavoli, ove dovranno penare ,

bruciare , urlare e spa'simare in eter

no , senza che mai vi possa esser

poi scampo o rimedio. Questo è il

SÎm/wlu degli Apostoli.

Oltre a queste Verità. Dio ne ha

rivelate moltissime altne a’santi Pro

feti, ed a’ santi Apostoli , le quali

si contengono nella Sacra Scrittura,

e nella Tradizione della Chiesa; ma

non sono obbligati tutti a saperle.

Però basta che voi le crediate in

confuso, per cosiqdire, e le credia

le“A__LA_

P4
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te perché le ha dette Dio . unendo

la vostra fede a quella della Chiesa

, Cattolica; e che siate pronto a fre

darle espressamente ed in particola

:re‘, quando mai veniste a saperle.

_ Quesne verità , che io. vi ho rac

cmhte e spiegate finora, procurate

di considerarle ed impararle bene

tutte, e credetele per questo, che

le ha dette Dio; pensatevi sopra , e

meditatele spesso; ed anche fate il

})llll che potete. , e che il vostro stato

permette per ben saperlo.

D. Bevi/ate il Credo.

Pi. lo credo in Dio Padre onnipo

tente,_creatore del cirlo e della

, terra. Ed in Gesù Cristo suo fi

gliuolo uniro, signor nostro, il

quale fa cancepito per opera del

lo Spirito Santo. Nacque di Ma

ria Vergine; Fati sotto Ponzio Pi

_lat0 , fu croci isso , morto , e se

polto. Discese all'inferno , il terzo

di risuscitò da morte. Sali al cie

lo , siede alla destra di Dio Padre

onnipotente. Di la ha da venire

a giudicare i vivi ed i morti. Io

crulo nello Spirito Santo : La San

ta Chiesa Cattolica ; la comunione

de‘_ Santi: La remissione de‘pec

miti: La risurrezione della carne:

La vita eterna: Amen.‘
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Ripetiamo dunque in breve tutto

quello che vi ho spiegato finora.

D» Che vuol dire la parola Credo?

B. Vuol dire che io tengo per certo

tutte queste cose , le tîluali sono nel

Credo, perchè me e insegna la

Chiesa . alla quale le ha rivelato

Dio , 011‘ è Verità infallibile, e Sa

pienza infinita ,_ che non può in

, gannarsi , nè può ingannarci.

D. Chi ci ha creato?

B. Iddio?

D. Che cosa è Iddio ?

R. E un puro Spintoinfinito , e per

fellissitno, Creatore e Padrone di

tutte le cose. .

D. Vi è più di un Dio?

R. Signornò: un solo Dio.

D. In Dio vi suite più persone?

R. Ve ne sono tre che si chiamano

Padre, Figliuolo , e Spirito Santo.

. Il Padre è Dio?

. Si Signore. ‘

Il Fig/iuolo è Dio?

. Si Signore.

‘ Lo Spirito Santo e' Dio ?

. Si Signore. ‘

. Quanti Iddii vi sono?

. Un solo ’Dio. -,

1). Quale di queste tre’perìonc c

la più per/cita? 1

’JUB’U‘J’ÈZJ'ÌU

p 5
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R. Tutte tre sono egualmente per

fettissime.

’D. Qual‘è la più antica ?

B. Tutte tre snno eterne.

D. Dov’ è Iddio?

B. In Cielo, in Terra , e per tutto.

D. Chi ha creato il Cielo , la Ter

ra , e gli Uomini?

B. Iddio con un atto di sua volontà.

D. Perché Iddio ha creato gli Uo

mini?

Po Per conoscerlo, amarlo e servir

lo in questa vita , e goderlo eter

namente nell' altra.

D. Chi fa il primo uomo che Iii

‘ dio creò ?

B. Adamo , il quale fu creato inno

cente e sunto. ,

1). Dove lo pose dopo averlo creato?

R. Lo pose nel Paradiso terrestre ,

e gli ordinò di non mangi-me il

P\ mo dell’albero della scienza del

bene e del male.

D Ubbidi Adamo al comando (li

' Dio?

Il. Signornò , perché avendo man

giato il pomo vietato, disubbidi a

Dio, e rovinò se stesso; e tutto

'il‘ genere umano , il quale perciò

1'?S,t?e, infetto di questo peccato,

che si chiama originale , e sogget

\""_
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lo alle miserie_ di questa vita, 'ed

alla morte eterna.

D. Come volle Dio riparare l'offe

.m fiz/tagli col peccato , e la ro

vina dell" uomo cagionata dal

peccato ?

R. Volle che il suo Figlio stesso s'in

carnasse, patisse e morisse per

soddisfare la sua giustizia offesa,

e liberar 1' uomo dal peccato , e

dalla morte eterna.

D. Nel seno di chi s‘incarnó il Fi

gliuolo di Dio ?

R. Nel seno di Maria Vergine per

opera dello Spirito Santo.

D. Come s’ incarna) iÀFiglìuolo di

Dio ?

R. Lo Spirito Santo formò un cor

po perfellissîmo dal sangue di Ma

ria Vergine , e fu un solo istante

quello nel quale fu formato il cor

po, creata ed unita l’anima a que

sto corpo, e presa ed unita a se

quest’nziima e questo corpo dal

Figliuolo di Dio in unità di per

sona.

D. Questo Fz'glfuolo di Dio incar

nato come si chiama ? -

R. Gesù Cristo vero Dio e vero

Uomo.

D. Nacque Gesù Cristo ?

R. Si, nacgue da Maria Vergine.,
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D. Gesù Cristo Putz'?

B. Si; ma pali e mori come Uomo,

peròlxè conte Dio non potea p'ati- -

. re ne morire, _

1) Che vuol dire che Gesù Cristo

mori?

B. L‘ anima si separò dal corpo.

D. Dove andò [anima e dava il

corpo ?

_ R. L’ anima andò nel Limbo d‘e‘San

ti Padri, ed il corpo nel sepol

‘ ero; ma la Divinità del Figliuolo

di Dio resvò unita coll' anima e

col Corpo

I). Ilisuscitó Gesù Cristo? -

B. Si il terzo giorno dopo la sua

morte , ed usci dal sepolcro glo

rioso ed immortale,

I). (‘lze vuol dire che rz'suscùo'?

B. L’ anima di Gesù Cristo si ritmi

al Corpo per sua virtù propria.

D. Dopo ri.tzlszfitàt0 Gesù Crist0,

dove andò? '

' Il; Dopo quaranta giorni salì al Cie

' lo, ove siede e regna-alla destra

di D 0 Padre onnipotente, conte

si fli{îE nel Credo

13- Bitor'nt!"à- poi Gesù Cristo in

f questo mondo |’

Il. Si nel giorno del Giudizio, Per

dare il ' Paradiso a’buoni e li lfl’

Jarno a’ cattivi.
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D. Che ansa e‘ il Paradiso?

lì; E un luogo, in cui con la’visio-_

ne di Dio si gode per sempre ogni

_ bene , senza timore di alcun male.

D. Che cosa è l‘ Inferno?

B. E un lungo, ove privi per sem

pre di Dìo_: si soffre nel fuoco

eterno ogm tormento, senza spe

ranza'- di alcun bene. I

Dv Chi va al Panzrliso, 0 all’ In

fermo , ci da coll‘ anima sola , a’

anche col corpo? ‘

R. Dupo morte vi va coli’ anima sol

la, ma dopo il giorno dei giudi

zio ci ahdetà anche col cnrpo.

D. Che casa è la Chie.m Cattolica?

R. Sono tutt‘i Cristiani che stannd

per tutto il Mnn<lo , chi: professa

no' I‘ istessa Legga ; hanno gl‘islessî

Sacramènti , e sono governati dai

Vescovi sullo l’ubbidienza del Ro-’

mano Pon‘efice , il quale fa le vea

ci di Gesù Cristo, che la fondò

Col suo sangue.

D. I Gentili, gli Ebrei, gli Ereti

ci, gli Scismatici sipo.r.rouo .ml-*

vara?

B. Signornò ,_ perché sono fuori del"

]n (ìhiesfii, e fuoridi questa non

ci è saiufe. ’ ’ .

D. Che vuol dire [a Comunione ds'

Salati?

.x.

-’f’L'L-‘.gv‘-ggr_h.,_

Ama.»'
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R. Vuol dire, che siccome le mem

bra del corpo stando sotto l‘istes

so capo partecipano de’beni dell'

istesso corpo , cosi i fedeli cristiani

facendo un solo corpo ch‘è la Chie

sa , sotto il loro capo ch‘ è Gesù

Cristo , hanno comuni tra di loro i

beni spirituali della medesima ,

cioè Sacramenti, Indulgenze, ed

ogni sorta di opere buone.

D. Che vuol dire'la Remz'ssione

de‘ peccati? '

R. Vuol dire , che la Chiesa ha la

facoltà datale da Gesù Cristo di

rimettere i eccati nel Sacramen

to del Battesimo e della Penitenza.

D. Che vuol dire la Risurrezione;

della carne?

Il. Vuol dire , che alla fine del mon

do i corpi di tutti gli uomini do

vranno risuscitare , cioè ricompor

si, e riunirsi all' anima di ciascu

no, affinché i buoni ed i cattivi

ricevano anche nel corpo il pre

mio 0 la pena che si hanno me

rttata.

D. Perché si dice ri.mrrezione del

la carne?

B. Perché nella morte non muore

l' anima , la qual’è immortale , ma

muore il corpo , il quale scioglien
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dosi in polvere nel Sepolcro, nel

giorno del Giudizio per virtù di.

vina ritornerà in vita, ed insieme

coll' anima sarà presentato avanti

a Gesù Cristo Giudice per riceve

re l‘eterno premio, 0 1‘ eterna

pena , secondo avrà meritato.

.D. Che vuol dire la vita eterna?

Pl- Vuoldire , che vi è un Paradiso

eterno preparato pe’buoni, che

si chiama la vita eterna; siccome

ancora un Inferno eterno prepan

rato pe’ cattivi , che si chiama l‘e‘

terna morte.

METODO

Per recitare il 86‘. Rosario.

il. 'Deus in adjutorium meum in

tende.

BI. Domine ad adiuvandum etc.

Y. Gloria Patri 840.

Maria , mater gratiae ,

Mater misericordise ,

Tu nos ab hoste protege,

Et mortis bora suscipe.

Jesu tibi sit gloria ,

Qui natus es de Virgine, ‘I

Cum Patré 25: alma Spiritu -

In sempitema seecula. Axyen.

'4
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Dopo la strofa si recita uno de’

misteri, secondo le giornate ., co

me segue :

Nel Lunèdz' e Giovedì primo de‘

gaudiosi in cui si contempla 1‘ art

nunziazione di M.V.

2. La visita di S Elisabetta.

5, La nascita di G.C.

4. La purificazione di M. V.

5. La disputa tra idoltori.

Nel Martedì e Venerdì primo de’

dolorosi in cui si contempla l‘ ora‘

zione di G.C. nell‘ orto.

2. La flagellazione.

5. La coronatione di spine.

4. La condanna a morte.

5. La crocifissione e morte di G. C.

Nel Mercordi, Sabato e Dome

nica rimo de‘gloriosi in cdi si ,'con

temp a la risurrezione di G. C.

2. L’ astensione al cielo.

;’>. La venuta dello Spiritosa_nto.

4. Il transito di M. V.

5. L' assunzione al c'el0 di M. V.

e la gloria di tutt‘i Santi.

Dopo recitato un mistero si dice

un Pater , dieci Avemaxia, e un

Gloria Patri; e cosi per cinque vol

te : finalmente si dicwla Salve liv

gina , indi le Litanie'della B. V.
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Salve Regina, mater misericordia,

vitn-l dulcedo, spes nostra, salve.

Ad te clamamus exules filii Evae; ad

te suspiramus gementes Szflenles in

hac lacrymarum valle. fia ergo , ad

vocata nostra , illos tuos misericor

des oculos ad nos converte ga lesum

benediasum frufiîum ventris mi no

bis post hoc exilium oslendez o cle

mens, o pia , o dulcis virgo Maria.

L I T A N I E

DELLA EVERGINE.

Kfluit eleyson ,'

christe eleyson , ‘

Kyrie eleyson ,

chrisle audi nos.

christe exaudi nos.

Pater de coelis Deus, Miserere nobîl.

F‘lî Redemplor mundi Deus, Mise

rare" nohi . r '

Spirilus sanéìe Deus v Miserere nobîs.

Sanfla Trinilas unus neas , Miserere

Sanaa Maria . ora pro nobìs.

SanSza Dei genitrix , ora

Sanfia virgo Virginum, ora

Mater chrisli , . ora

Mater divinæ gratiael om

p

lae-u
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Mater purissima ,

Mater castissima ,

Mater inviolata ,

Mater intemerata ,

Mater amabilis ,

Mater admirabilis ,

Mater Crealoris ,

Mater Salvatoris,

Virgo prudentissìma ,

Virgo venaranda, ‘

Virgo praedicanda ,

Virgo potens ,

Virgo clemens,

Virgo fidelis , >

Speculum justitiae ,

Sedes sapientîe ,

Causa nostree laetitiw,

"Va; spirituale ,

'Vas honombnle ,

'Vae insigne devotionis ,

Rosa mystica',

Turris D;tvitliva ,

Turris ebu'rnea ,

Dmnus aurea ,

Foe-leris arca ,

Junuu coeh ,

Stella matutina ,

Snlus infirmorum ,

Beîugìum peccatorum ,

Consolutrix affli&oruux ,

Auxilium- Clxristiunorutn,

ora

Ol‘fl

Ol'fl

01'3

ora

ora.

ora.

ora

0Tfl

ora

ora

Ora

Ol't'l

ora

ora

ora

ora

ora

ora

01'&

ora

Ol't'l.

Ol‘iì

Ol‘tl

Ofìl

01‘fl

Ol‘t’l

Ol'8.

ora

0I';ì

Ol‘fl
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Regîna Angelorum, ora

‘Pregînn Patriarcharum , ora

Regina Prophetarum , ora

Regina Apostolorum, ora

Regina Martyrum1 ora

Regina confessoruma . ora

Regina virginum , lora

Regina Sandotum omnium , ora‘

Agnus Dei . qui tollis peccata mundi,

Parce nobis Domine,

Agnus Dei v qui rtollis peccata mundi,

Exaudi nos Domine.

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi,

Miserere nobis.

An/iphona. Sub mum præsidium

‘confugìmus, San&a Dei Qenìtrix:

nostras deprecationes ne despicias inv

necessitatibus nostris gsed a periculis

cun&is libera nos semper, virgo

gloriosa 8: benedi&a.

V. Ora pro nobis sanaa Dei Ge

nitrix

m Ut digni efficiamur promissio

nibus Christi.

OremuJ’.

concede nos famulos tuos , quæ

Sumus Domine Dens . perpetua men

tis 8: corporis sanitate gninderez 8:

gloriosa Beawe Mariæ semper virgi

\ V
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nis intercessione a praesenti liberari

tristttta , & esterna perfrui laetitia .

Per Clinstn:n Dommum nostrum.

Bi. Amen. f

Quando sono I'Ave Maria all’alàa,

al mezzo giorno , e alla sera.

Angelus Domini nunciavit Marina,

81 concepit de Spirito Santo. Ave

Maria ec.-»

Ecce ancilla Domini , fiat mihi se

condum verbumtuum Ave Maria cc.

Et Verbum Caro l'itélîum est, 5:

habitavit in nobis. -Ave Maria ev

Oremus

Gratiam tuam, qnaesumus Domi

ne , inentibus nostris infunde: ut qui,

Angelo nuncmnte, Christi Filii lui

incarnationmn cognovimus , per pas

sionem ejus & crucem ad resurre

&icnis gloriam perducamur Per Guin

dem (Iltristum Dominum nostrutn.

Bi. Amen. V

‘ ì. Divinumwuxilium manca-t sem

Per nobiscum. "

R’. Amen.
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A P P E N D I C E. I

INNO DEL ss. SACRAMENTO.

l)ANGl-T lingua gloriosi

Corporis u,ysterium ,

Sanguhtisque pretiosi ,

Quem in mundi pretium

Fru&us ventris generosi

Rex effudit genlium.

Nobis dutus, nobis natus

Ex inta&a Virgine',

Et in munda conversalus,

Sparso verbi semine, '

Sui moras incolatus

Miro clausit ordine.

In supremae no&e coenae

Recumbens rum fratribus ,

Observata lega piene

Cibis in legdibus,

Cibum turbae dundgnm

Se dat suis manibus.

Verbum caro, panem verum

Verbo carnem efficit ,

Fitque sanguis Christi merum,

Et si sensus deficit,

Ad firmànclum cor sincermn

Sola fides sufficit.

Tantum ergo Sucramentum

: Veneramur cernni :

Et tintiquum docmnentum

Nov'0 cedat ritui:

 

,‘f.1
l

,4.,îq;n
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Praestet fldes supplementum

Sensuum (lel‘efiui.

Genitori Genitoque

Laus 8: jubilatioy

Salus , honor , virtus quoque

Sit Sz benedifiio:

Procédemi ab utroque

Compar sit laudatio. Amen.

Y. Panem de coelo præstitisti ci".

BI. omne deleazumentum in se ha

bentexn,

Oremm‘.

x

Dsus , qui nobis sub Sacramento

mirabili passionis tuæ memoriam re

]iquisti: tributa qusesumus; ita nos

corporis 8x Sanguinis tui sacra my

steria venerat-ij ut redemptionis tuæ

- fruéìum in nobis jugiter sentiamus.

Qui vivis 8: regnas in saecula sæcu

lorum. Amen.

. PARAFEASI ITALIANA.

IJonA, 0 mia lingua, il mistero del

glorioso corpo e del prezioso sangue

di Gesù Cristo, del figlmolo diDio,

del Re di tutte le nazioni; questo è

quem istesso corpo esangue ch‘ egli

ha sacrificato per la redenzione di.

‘tutto il genere umano.

guttaozm

und-gnd
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Questo è quell’ is_tesso corpo ‘e san

gue ch’egli prese nell'utero imma

'colato della B. Vergine , da cui nac

;qne. Egli lo prese per sacrificarlo

per noi, dopo averci insegnato coi À

suoi esempi e colle sue parole la

vera dottrina, di Dio; e prima di

consumare l’opera della nostra salu

te colla sua morte, dispose con am

mirabil consiglio del suo amore co

me lasciarlo a noi.

Nella notte dell‘ ultima sua cena.

celebrata in com’pagnia de’ suoi di

.scepoli , dopo aver mangiato con es

,si l'agnello pasquale , figura del suo

sacri 1zio sempiterno , (liè loro a man

giare colle sue proprie mani il suo

corpo istesso ch’ egli andava asacri

ficare per noi.

Egli il Verbo di Dio fntt' uomo,

colla sua parola onnipotente , preso

[il pane, lo benedisse, e lo cangiò

nel suo vero corpo; similmente pre

Ise un calice col vino, lo benedisse,

e canglò il vino nel suo vero san

_gue. Lasciò ai sensi nostri le'appa

rame di pane e di vino,. ma la so

stanxa del pane e del vino non vi

esiste più: essa è il Corpo di Ge

sù Cristo vivo e .vero. La nostra

fede alla sua parola onnipotente va
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le pîù che se il vedes=îmo co‘nostrl

proprii occhi; e noi credimno alla

sua parcla.

Inclnnandocî adunque adoriamo

un si gran sacramento: adoriamo

questa vittima figurata ne’sacrifizii

degli antichi Ebrei , che non servono

'più: adoriamo questo sangue sparso

per la nostra salute, e adombruto

nel sangue (le’ tori e degli agnelli,

non mai capaci di placare Dia: e

e la nostra fede supplisca al difetto

de’ nostri sensi.

Gloria a Dio Padre, Figliuolo , e

Spirito Santo per tutt‘i secoli de’se

Coli. Così sia.

INNO DI RINGRAZIAMENTO.

Te Dem'n laudamus: te Domînum

conlîtemur.

Te aeternum Pattern: omnis terra

Veneralur.

Tibi om’nes Angeli: tìbì Coeli , &

unìversm Potestatés.

Tibî Cherublm & Se’raph‘im : in

cessàbili vnce proclamnnt

Snnél:us; Sm&us; ‘Safl&us, Domi«

nus Deus Sabadth.
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Plenî sunt coelî et terra; majest:r

ai; glorîae tuae .

Te gloriosus; Apostolorum chorus:

Te pr0phetarum; lauda‘bilis nu

merus . I

Te Martyrum candidatus; laudat

cxercims. ‘

Te per Orbem terrarum; san&a

confitetur Ecclesìa .

Patrem; immensae majestatîs.

Venerandum tuum Verum; & unì

Cum Filium .

‘ San&um; quoque Paraclytum Spi.

I'ltum .

'Tu Rex; gloria) Christe .

Tu Patris; sempiternus es Fîlîus.'

Tu ad liberandum suscepturus ho

mìnem; non horruistì Virginis ute«

'rum .

Tu devi&o mortîs acuìeo; ‘aperuî

“i credemîbus regna coelorum.

Tu ad dexteram Dei sedes; in 310

ria Patrîs . ‘ '

Judex; crederîs esse vantarus.

Te ergo quaesumus tuis famulîs

subveni : quos pretioso Sanguine re

demîstyi .

AEterna Fac cum san&is tuìs; in

gloria numerati.

Salvum fac populum tuum Domi

ne: & ben2di0 haeredilati lua% .

a. ‘I
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Et rage eos; 6: extolle illos usque

m esternum .

Per singolos dies ; benedicimus te:

Et laudamus nomen tuum in sae

culum; & in saeculum seeculi.

Dignare Domine dio isto ; sino pec

cato nos custodire. y

Miserere nostri Domine; miserere

nostri.

Fiat misericordia tua Domine su

per nos: quemadmodum speravimus

In te .

In te Domine sparati; non con.

l’undar in aeternum.

7’ERSIONE ITALIANA.

Nor ti lodiauno , o nostro Dio e

Signore, e renJiamo gloria al tuo

santo nome . _ J

Tutta la terra ti venera e ti rico

nosce per suo cr,eatore a Padre, che

solo, esistilin tutt‘,i secoli.

Tutti gli angeli,] i' cieli e tutto lo

potestà confessano la tua potenza su

prema; - - 3 :_f;..

E i Cherubini o i Serafini con

nautici incgssabili celebrano la tua

santità.; V ‘
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Santo , Santo , Santo sei tu 0 Si

gnore Dio degli eserciti:

I cieli e la terra sono pieni della

maestà della tua gloria.

Il glorioso coro degli apostoli,

La numerosa turba de‘ profeti ,

Il candidato esercito de’martiri so-'

no in eterno occupati allé“lue lodi;

E la Santa Chiesa sparsa per tut

ta la terra unisce le sue benedizioni.

alle loro ,

Glorificando te DioM pe_r la

tua maestà infinita, v - =".lr‘î‘

E’l tuo adorabile Toro ed unico

Figliuolo ,

E lo Spirito Santo tuo , nostro goti.

sciatore . ‘ ì

E tu , o caro nostro Gesù, E:

della gloria eterna ,

Tu che sei il sempiterno figlio di

Dio Padre;

Tu che , dovendo assumere la no

stra umainà natura per liberarci dal

la schiavitù del peccato, non avesti

in orrore l‘utero benchèimma001at0

e purissimo della B. Vergine .

Tu che, superata la morte colla

tua gloriosa risurrezione, apristi ai

tuoi fedeli il regno de’ cieli;

' _Tu che siedi glorioso alla destra

di Dio Padre .

q:

ia'k''z»
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Donde crediamo che sarai per ve

nire a giudicare i vivi e i morti;

Abbi pietà di noi, e soccorri ai

tuoi servi che hai redenti col tuo

preziosissimo sangue;

E facci degni di essere al numero

de’ tuoi santi nella gloria eterna .

Salva , o nostro Dio e Signore ,

salva il tuo popolo , e benedici la tua

eredità; '

Sii tu la nostra guida , il nostro ao

stegno, la. nostra salute ,

Onde noi possiamo in tutt’ i gior

ni della nostra vita benedire sempre

i glorificnre il tuo santo nome ,

Adesso e per tutt‘i secoli de' se

coli.

Degnati specialmente , o nostro re

dentore amoroso di custodirci in que

sto giorno senza peccato . ,

Caro Gesù abbi pietà di noi; caro

Gesù abbi pietà di noi; '.

E la tua misericordia sia sempre

sopra di noi , perché noi solo in te

riponiamo tutta la speranza nostra .

In te speriamo, o Signore Gesù,

in sei la speranza nostra, e non 34

rem confusi in eterno . «
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IN'V'OCAZIONE ALLO SPIRITO

SANTO.

VIENI creato: Spiritus ,

Mentes tuorum visita,

Impla superna grafia

Quaa tu creasti pe&ora.

Qui diceris paraclytus ,

Allîssîmi donum Dei,

Fans vìvus , ignis , caritas ,

Et spirhalis unél:io.

Tu sepliformîs munere,

Dîgltua paternè dcxterae ,

Tu rite promissum Patris

Sermone ditans gultura .

Accenda lumen sensibus ,

Infunde amorem cordibus ,

Infirma nostri corporis

Virtute fir_mans perpeti.

Hostexn repellas longîus,

Pacemque dones protinu8;

Du&nre sic te praevio

Vitemus omne noxium .

Per te sciamus, da , Patrem,

Noscamus atque Filîum ,

Teque utriusque Spiritum

Credamus omni tempora .

Dea Patri sit gloria,

Et Fîlî0'qui a mortuîs

Surrexît , ac Paraclylo

In saeculorum saecula . Amen .

q5
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INNO a MARIA ss.

AVE Mari; stella ,

Dei Mafie: alma ,

.Atque semper virgo,

Felix coeli porta.

Sumens illud Ava

Gabrielis ore ,

Funda una in pace,

Mutans Evae nomen.

Salve vincla rais ,‘

Profer lumen coscia ,

Mala nostra pelle ,

Bona mm&a posce .

Monstra le esse matrem,'

Sumat per te precu, '

Qui pro nobis natua

Tulît esse tuus.

fVirgo singulnrîs

Inter omnes mîtl's,

N0s culpìs solutos

\ Mites fac & castos.

ÎVitam praesta puram,

Iter para tumm,

U: videotes Jelum

Semper collaetemur.

Sît laus Deo Pani ,

Summa Ghrîsto decus,

Spirituì San&o

Tribus honor unul . Amen .
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cmvmco DI ZACCÀRIA.

Bsusmc'rus Domînus Deus Israel, t

quia visitavit 8: fecit redemptionem

plebis suæ .

Et erexit cornu salutis nobis,
vdomo David pueri sui.

Sicut locutus est per os Sando

rum , ' quia saeculo sunt propheta

rum elus . ‘

Salurem ex inimicis nostris , l 8:

de manu omnium qui oderunt nos.

Arl faciendum misericordiam cum

patribus nostris , . ac memorari te

stamenti sui sanfii . .

iusiurandum quod juravit ad A

braham patrem nostrum, . daturum

so nobis .

m sine timore de manu inimico

rumnostrorum liberati, t serviamus

illi .
In san&ìtate & justitia coram ipso , t

omnibus diebus nostris

at tu puer Propheta Altissimi vo

caberìs, . præibis enim ante faciem

Domini parare vias ejus.

.Ad dandam scientiam salutis ple

b‘ eÌUS, i in remissionem peccatu

rum eorum .

"in

q 4



xrsssy

Per viscera misericordiae Dei no

stri1 ‘ in quibus visitavit nos oriens

ex alto . i

llluminare his , qui in tenebris 8:

umbra mortis sedem , " ad dirige"

dos pedes nostros in viam pacis .

CANTICO DI MARIA 88.

MAcmncn‘ " anima mea Dqmi
num. i ‘

- Et exultavit spiritus meus, . in

Dee salutari meo .

Quîa respexit humilitatem anciliæ

suæ ,- i ecce enim ex hoc beatam

i me dicent omnes generationes.

quia fecit mihi magna qui potens

est , ‘ 8! sanetum nomen eius.

Et misericordia ejus a progenie in

progenies " timenlibus eum . v

Fecit potentiam in bracliio suo,

dispersit superbos mente cordis sui.

Deposuit potentes de sede, ‘ at
exaltavit humiles . - i

Esurîentes implevit bonis , ' at

divites dimisit inanes.

Suscepit lsruel puerum suum, u

‘ recordatus misericordiae suæ .

Sicut locutus est ad Patres nostros, .

Abraham 8: semini ejus in sæcula.

l
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SALMO DI PENITENZA.

Mummm; mai, Deus “ secundum

magnam misericordiam tuam .

Et secundum multitudìnern mîse

ratìonum tuarum, ‘ dele iniquitatem

meam .

Amplîus lava me ab iniquîtate

mea: " 8: a peccato meo munda me .

Quoniani iniquitatem meam ego co

gnosco: " & peccatum meum Contra

me est semper.

Tibì soli peccavî , & malum coram

te feci: * ut justificeris in sermoni

bus‘ tuîs, & vincas cum judicaris .

Ecce enim in iniquìtatibus conce

ptus sum, " & in peccatis concepit

me mater mea .

Ecce gnìm verîtaiem dilexîstì: “

incerta & occulta sapientiae tua? ma

nifestastì mìhi.

Asperges ma hyssopo , 6: munda.

bor: ‘ lavabis me , & super nivem

dealbabor .

Auditui meo dabx's gaudium , &

]aetìtiam , " et exnltabunt ossa humi

liala .

Averte facîem tuam a peccatîs me

is: & omnes iniquitales meas dele.

q5
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cor mundum crea in me Deus', t

6: spiritum__rectum innova in visce

ribus meis .

Ne projicias me a facie tua: t 8:

apit-itum sanetum tuum ne auferas

a me .

Redde mihi lætitiam salutaris tuì; i

G! spiritu principali confirma me .

Docebo iniquos vias tuas : i ac im

pii ad- te convertentur.

Libera me de sanguinibus Deus ,

Deus salutis meae, ’ & exultabit lin

gua mea justitiam tuam .

Domine , labia mea aperies , l &

os meum anhnnliabit laudem tuam.

Quonîam si voluisses sacrificium ,

dedissem utique: . holocaustis non

deledaberis .

Sacrificium Deo spiritus contribu

latus: p cor contritum , at humilia

1um Deus non despìciea.

Benigne fac, Domine, in bona

voluntate tua Sion: i ut ædificentur

muri jerusalem .

Tunc acceptabis sacrificium justi

tiæ , oblationes 8: holocausta: . tunc

imponam super altare tuum vitulos .
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'VERSI ONE ITALIANA .

Dm mio abbiate pietà di me. Un

gran peccatore implora la vostra

grande misericordia.

E poiché grande ed infinita e la

bontà vostra , o Signore, deh can

cellate pietoso tutt‘i peccati mieì‘

Lavateini dalla mia iniquità sem

pre vie più ,I* e purificatami intera

mente (1' ogni peccato . '

Io conosco assai troppo i miei de

litti, e le colpe mie mi stan Sempre

fitte innanzi agli occhi.

Contro a voi, si mio Dio , contra

voi solo ho peccato , e sotto gli oc

chi vostri io feci il male .. Perdona

temi, e fate risplendere la fedeltà .

delle vostre promesse , irrefragabili

contra ogni umano giudizio .

Ricordatevi, o Signore, che io

sono stato generato nella iniquità , e

mia madre nel peccato mi ha CO!!

ceputo.

Ma poiché voi amata la verità ,

voi videgnaste istruirmi de‘ più se

greti arcani, e de’ misleri di Vostra

sapienza. Oh quanto a tai lumi brut

te mi veggo , e indegno di compa

nrvi d‘ innanzi !
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m

Deh purificatemi coll‘issopo , e

sarò mondo; lavatemi cosi, e sarò

bianco più che la neve.

Fato a me sentire la vostra con

solaute e giocondissima voce, e le 0:

sa mie dal peso del peccato umiliate

e depresse esulteranno di gioja.

Ritirate gli sguardi vostri da‘miei

Peccati, cancellate e dimenticate tut

te le mie iniquità.

Amoroso mio Dio , Create in me

un cuore mondo e puro, e rinnova

te nel fondo delle viscere mio lo spi

rito di rettitudine e di giustizia.

Non mi rigettato più dagli occhi

vostri, e confermatemi nel vostro

santo amore.

La gioia e la pace circonderanno

il mio cuore , ed esulterò in voi, che

siete la mia salute; fortificatemi voi

coli?» spirito di una sincera pietà , che

tutto a voi mi consacri. . .

Io insegnerà ai peccatori la vera

strada della giustizia , ed essi com

punti ritorneranno a voi.

Liberatemi Dio mio, mio Signore

e Salvatore, liberatemi dal sangue,

che ho sparso; onde possa io cantar

con gioia le vostre misericordie.

I Aprire voi le labbra mie , e la mia

lingua vi loderà degnamente. ’. -
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Che se voi amate da’Sacrifizii, V!

ne offerirò pure io degni di voi. Id_

so che voi non gradite già li olo

causti di vittime irragionevo i;

Ma il sacrifizio a voi caro è uno

spirito umiliato e contrito; e voi non

sapete_rirnuovere i vostri sguardi da

un cuore carico del più amaro do

lore di avervi offeso.

Questo vengo io ad offerirvi, o mio

Dio’ e Signore; gradite10 benigno, o

accoglietdo colla solita vostra bontà.

E in segno delle vostre compiacenze

spandele le benedizioni vostre sopra

la desolata Siori , e ristorate le sante

mura di Gerusalemme contra gl'im

petuosi sforzi d‘ Inferno. Difendete,

Cioè, la vostra Chiesa; stabilite il

vostro regno ne’nostri cuori; e co

ronato l‘opera delle vostre mani con

la glorificazione de‘ vostri eletti in

Cielo nel vostro beato seno.

Quivi , o mio Dio , in questo tem

pio adorabile , sempiterno , santissi

mo , vi offerirèmo sacrifizii di veri

tà’e di giustizia; e s0prà quell’im

macolato Altare , cioè Gesù Cristo

vostro Figliuolo unigenito, arderan

no a voi e per voi di fiamme im

mortali in perpeiuo olocausto i no

‘ stri cuori. Amen.
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SALMO PE' DEFtmn

insiprofundis clamavi ad te Do

mine , Domine exaudi vocem meam.

Fiant aures tuæ intendantes, in

vocem deprecationis meæ.

Si iniquitates observaveris Domi

ne . Domine quis sustinebitP

Quia apud te propitiatio est, &

propter legem tuam sustinui te, Do

mine.

Sustinuit anima mea in verbo ejus ,

speravit anima mea in. Domino.

A custodia matutina usque ad no

Pcem , speret lsrael in Domino.

quia apud Dominum misericordia ,

& copiosa apud eum redemptio.

Et ipse redimet Israel, ex omnibus

iniquitatibus ejus.

Requiem aetemam dona eis Domi

ne , at lux perpetua luceat eia.

Oremm.

FIDELIUM mus omnium conditor
l 6! redemptor animabus famulorum

famularumque tuarum remissionem

cuneos-um tribue peccatorumg ut in -

dulgentiam, quam semper optave

rum, piis supplicationibus consequan

nm Qui vivis & regnas in saecula

sæcnlornm. Amen.
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